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FRANCESCO PARLAVECCHIA 

Saluto del Presidente della Società Storica della Valdelsa 

Nell'aprire i lavori di questa «Giornata di studio», prima di una 
serie di iniziative programmate per celebrare il centenario della fonda­
zione della Società Storica della Valdelsa, ritengo doveroso porgere un 
ringraziamento all'Amministrazione Comunale di Castelfiorentino, qui rap­
presentata dal Sindaco, per la costante atte111.ione con cui segue e ha 
sempre seguito la vita della Società. Un vivo graiie anche al Collega 
Lambiase che dirige questa bella istituzione scolastica, non solo per aver 
accettato il nostro invito a /ar parte del Comitato organizzatore delle 
celebrazioni, ma anche per la generosa ospitalità in questa bellissima 
sede in cui ci troviamo circondati da tanti giovani. Penso che luogo 
migliore non si potesse reperire per questo incontro, perché ·voi ragazzi 
siete il futuro, anche della Società Storica. Sono sicuro che molti di voi, 
« castellani » o comunque valdelsani, vorrete continuare a mantenere in 
vita questa secolare istituzione che intende custodire le memorie di que­
sta vostra nobile terra, che tanti tesori di natura e di arte conserva nei 
suoi centri grandi e piccoli. 

Per dire in breve cosa è la Società Storica della· Valdelsa e quali 
sono i suoi compiti, compiti che ha cercato di assolvere nel migliore dei 
modi in questi suoi primi cento anni, non si possono trovare parole più 
efficaci di quelle che scrisse novanta anni fa, sul fascicolo 29 della no­
stra Rivista, il Canonico Michele Cioni, uno dei più attenti studiosi della 
storia valdelsana. 

Egli scriveva, ricordando nel 1902 la nascita della Società, nascita 
di cui era stato testimone: 

«Nel 1892 a Castelfiorentino spuntò e venne mal11rala l'idea di costituire una 
Società Storica della Valdelsa, e il 17 sellembre di quell'anno nella sala della Biblie>­
teca Comunale 'Vallesiana ' ... fu tenuta 1m'ad1manza preparatoria per gellarne le basi, 
cui presero parie il prof. doti. Ora:r.io Bacci, il cav. avv. Cesare Brandini, i! can. 
Michele Cioni, l'avu. Enrico Niccoli, il prof. ing. Vi/Iorio Niccoli e l'avv. Francesco 
Tassinari, e aderirono il doti. Bra11dino Brandini e il cav. avv. Antonio Del Pela, 
impediti e scusati legillimamenle di intervenirvi in persona, come avrebbero desi­
derato. In quella ritmione gli ad1111ati e gli aderenti si costituirono in Comitato Pre>-
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motore con lo scopo di fondare con le iscrizioni di Soci di vari gradi la Società 
Storica della Valddsa la quale avesse il compito di studiare la storia di questa 
Regione e delle varie Terre in essa comprese, me//endo i11 luce i suoi lavori in tin 

periodico da pubblicarsi in fascicoli a liberi intervalli col titolo di 'Miscellanea storica 
della V alddsa ' >. 

L'idea matura e si sviluppa e così continua Mons. Cioni: 

«Dopo Ire mesi la Società contava solamente 47 Soci e il 29 dicembre del mede­
simo anno 1892 teneva la sua prima adunanza generale in Castelfiorentino, e accla­
mando il Sindaco del Comune Cesare Brandini a s110 primo Presidmte e Orazio 
Bocci a Direi/ore del Periodico sociale, si coslil11iva definitivamente per incominciare 
la sua vira e i suoi lavori. Il primo fascicolo, per le difficoltà che incontrano sempre 
simili opere nei loro inizi, vide la luce solamente il 31 agosto 1893, quando fu 
tenuta la seconda adunanza generale a San Gimignano, nella quale venne compilato 
lo Statuto ... Fino d'allora la Società si pose il fine di promuovere, raccogliere ed 
ordinare quanto riguarda la storia civile, lelleraria, artistica, religiosa, non che dcl 
costume e della cultura in genere della nostra regione, con particolare rig1111rdo al­
l'archeologia, topografia e toponomastica medievale». 

Mentre quindi guardiamo all'avvenire e speriamo di trovare nelle 
fresche forze e nell'entusiasmo dei giovani i più degni continuatori del­
l'opera di quei pionieri e di coloro che ne hanno via via raccolto nel 
corso di un secolo l'eredità, dobbiamo tener sempre presenti le radici 
che affondano nel passato e portare avanti l'opera e il «messaggio» di 
questi nostri avi, che hanno dimostrato quanto amassero la loro nobile 
Te"a. 

Non intendo sottrarre altro tempo agli Illustri Cattedratici che han­
no con tanta cortesia accettato il nostro invito e si accingono a darci 
con le loro interessanti relazioni tante notizie che toccano la storia della 
Valle, esplorando un campo che finora non era stato sfiorato dai tanti 
studi apparsi nella nostra Rivista. 

Con questo primo Convegno infatti abbiamo voluto legare la ricor­
rem:a centenaria della nostra Società alla ricorrenza cinquecentenaria del 
viaggio di Colombo che aprì una nuova era nella nostra Storia. 

Ringrazio di nuovo tutti e in particolare l'On. Presidente del Se­
nato Prof. Giovanni Spadolini, che accettando la Presidenza onoraria del 
Comitato organizzatore delle Celebrazioni ebbe parole di stima e di 
incoraggiamento per la nostra Istituzione. 

Sono seguiti brevi saluti dd Sindaco di Castelfiorentino, Paolo Regini; del­
l'Assessore Provinciale, Alfiero Ciampolini; del Preside dell'Istituto Superiore Statale 
"F. Enriqucs > di Castelfiorentino, Prof. Enrico Lambiase; del Direttore della 
« Miscellanea >, Prof. Sergio Gensini; saluti di cui non abbiamo il testo perché 
pronunciati e a braccio >. 
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FRANCO CARDINI 

Introduzione 

Sono state dette molte cose alquanto severe sulla « cultura cen­
tenariale » che, ormai da alcuni anni, impone la celebrazione, a colpi 
di mostre e di convegni, di eventi la ragione per evocare i quali è 
offerta da motivi non scientificamente intrinseci bensl di tipo cronolo­
gico e calendariale. Si è inveito contro la pretestUosità e il trionfalismo 
di certe manifestazioni e se ne sono posti sotto accusa non senza ragione 
i troppo frequenti connotati ascientifici e divulgativi: quando non ad­
dirittura « l'uso della storia » che essi sottendevano. Qua e là, sull'onda 
della polemica si sono innestate anche speculazioni d'ogni genere, a loro 
volta pseudostoriche e ideologicamente preconcette: e si sono avute con­
trocelebrazioni di segno concettualmente contrario all'evento ufficialmente 
ricordato, ma di qualità non meno - anzi, qualche volta ancor più -
ascientifica: è il caso delle troppe « contestazioni » (la parola, frusta e 
datata, proprio in quanto tale rende bene l'idea delle intenzioni che 
meccanismi del genere hanno attivato) delle quali il cinquecentenario 
colombiano è stato oggetto nel 1992 per molti dichiarati motivi - dal 
costo troppo elevato di certe manifestazioni al loro carattere apologetico 
e celebrativo alla sostanza di quel complesso insieme di eventi storici 
che solitamente si denomina «scoperta e/o conquista· dell'America» e 
delle sue prossime e remote conseguenze - e per altri più pressanti 
ma meno dichiarabili e pertanto non dichiarati scopi. Ad esempio un'an­
tistorica, utopica e moralistica (ch'è ben altra cosa da morale) denunzia 
della colonizzazione dei popoli amerindi sbrigativamente ridotta a decul­
turazione e a genocidio e presa a pretesto per una requisitoria contro 
la civiltà europea del XV secolo e quei valori nei quali essa si riconosceva 
e che ancor oggi, in gran parte, stanno alla base del nostro viver civile. 

Ma tutti sappiamo quanto i due opposti del trionfalismo e della 
recriminazione siano nemici della storia e della seria, concreta ricostru­
zione critica del passato. Ed è per questo che, da più parti, si è pre­
ferito cogliere con legittimo senso dell'opportunità e con umiltà l'oc-
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casione offertaci dalla storia - e, perché no?, dal calendario - per 
riflettere su una pagina del nostro passato e criticamente rivisitarla: 
magari, appunto, per sfrondarla di vecchi orpelli retorici e per disincan­
tarne i tratti sui quali si erano andate col tempo depositando tante 
idées domtées. La svolta non solo italiana, bensl anche europea e mon­
diale alla quale stiamo assistendo in questo scorcio del XX secolo del­
l'era cristiana impone a tutti una riflessione sulla nostra identità, sul 
nostro passato: su quelle che molti amano chiamare le nostre « radici». 
Anche alla luce di ciò è opportuno, anzi necessario, rivisitare quel che 
sappiamo e quel che di recente si è scientificamente acquisito su quel­
l'età che a lungo si è definita di transizione dal « vecchio » al « nuovo » 
mondo, dal medioevo all'età moderna. Quanto vi fu davvero di emer­
genza e di rottura, e quanto al contrario di strutturale e di continua­
tivo, nei densi decenni nei quali scoperte geografiche, innovazioni tecno­
logiche come stampa e polvere da sparo, novità politiche come l'affer­
marsi dello stato accentrato (e, in Italia, del principato a base regionale) 
e infine una vera e propria « rivoluzione » non solo religiosa ma anche 
spirituale e istituzionale quale la Riforma cambiarono il corso della 
storia e il volto del mondo e fondarono il primato dell'Occidente, quella 
che Pierre Chaunu ha chiamato l'« economia-mondo», l'avvio dell'era 
dei grandi imperi emisferici e della corsa al progresso tecnologico e al 
profitto, la nascita del capitalismo moderno? 

Non sarebbe stato certo il caso di tentar delle risposte a tante e 
tanto dense questioni - specie ora che questo mondo fondato appunto 
in quei lontani decenni sembra per più versi giunto, se non al suo tra­
guardo, almeno a una svolta - dall'osservatorio «provinciale» e «limi­
tato» della Valdelsa. Né tale era intenzione di nessuno, per quanto 
resti plausibile il chiedersi una volta di più quanto, in che misura e fino 
a che punto fosse poi, appunto, « provinciale » e « limitato » tale osser­
vatorio nello scorcio fra XV e XVI secolo. Periferia sl, e quanto si 
voglia: ma periferia a due passi da una città che ancor dominava la 
cultura e l'economia d'Europa, a due passi da un àmbito portuale -
quello dell'antico sinus Pisanus, al margine meridionale del quale stava 
già sorgendo il futuro « porto franco » di Livorno che tanto avrebbe 
contribuito a fornire all'età moderna e ai suoi commerci il volto che 
conosciamo - che aveva scritto significative pagine di storia dal XII 
secolo in poi, e ancora ne avrebbe scritte fino al XVIII e magari anche 
oltre; periferia solcata da quella Via Francigena lungo la quale per secoli 
avevano viaggiato pellegrini, sovrani, papi, eserciti ma anche e soprat­
tutto idee. 

I 
\ 
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Abbiamo quindi inteso contestualizzare alcuni modesti e magari ca­
suali episodi legati alla Valdelsa e al Nuovo Mondo: il fatto, magari, 
che valdelsani fossero almeno d'origine viaggiatori come Giovanni da 
Empoli e Andrea Corsali; contestualizzarli nel quadro della cultura fio­
rentina e toscana del tempo e nel più ampio panorama d'un mondo d'un 
tratto slargatosi. Celebrazione? Ebbene, diciamolo con chiarezza: in un 
certo senso e fino a un certo punto, sl. E legittimamente. Oggi si av­
verte con perentoria urgenza la necessità d'una rifondazione del senso 
civico: e parte di tale senso è anche il riconoscimento, il rispetto do­
vuto a chi nelle nostre comunità cittadine, regionali e nazionali ci ha 
preceduto, a chi con il suo esempio e il suo lavoro ci ha consentito 
di esser quel che siamo divenuti. L'onore da rendersi ai concittadini 
del passato non è retorica, quando sia reso in piena consapevolezza e 
in ferma libertà: è il doveroso tributo di chi considera la storia e la 
memoria del passato la base irrinunziabile su cui costruire il futuro e 
di chi non ignora che, senza memoria, non esiste civiltà. 

Ma la riconsiderazione di figure quali Giovanni da Empoli o Andrea 
Corsali non avrebbe potuto impostarsi in modo adeguato senza una non 
deterministica configurazione di come poté costruirsi la loro cultura geo­
grafica e mercantile. Siamo partiti per questo - lungi dal voler rin­
novare i fasti di un preteso « primato fiorentino » nelle scoperte, con­
cetto caro a un Almagià o a un Dainelli ma ormai datato e posto da 
canto - dal quadro fornitoci da alcuni grandi fatti fiorentini, giunti a 
maturazione nel pieno Quattrocento: la riscoperta di Tolomeo, gli inte­
ressi geografici maturati nel seno del ceto dirigente cittadino - specie 
dopo l'avvlo della politica navale apertasi con la conquista di Pisa nel 
1405 e l'acquisto di Livorno del 1421 - e sostenuti dalle concrete 
ragioni commerciali di « case » fra le quali c'era quella dei Medici, il 
toumant costituito dal concilio di Firenze e dalla testimonianza durante 
le sue sedute di due personaggi assetati di notizie cosmografiche quali 
il Bracciolini e il Toscanelli, infine il lavoro di geografo e di cartografo 
del Toscanelli stesso, ripensato sia in sé sia nei suoi collegamenti certi 
con quello del Cusano o del Martins - ma anche del Brunelleschi e 
di molti altri - sia in quelli magari leggendari e comunque improba­
.bili con lo stesso Colombo. 

Bracciolini e Toscanelli, quindi Tolomeo e Niccolò de' Conti: l'India, 
l'antico orizzonte di continuo perduto e ritrovato da Alessandro in poi, 
era ormai vicina. L'India vera·, non las Indias dell'Ammiraglio che Indie 
non erano, anche se ne avrebbero da allora e per sempre assunto il 
nome per uno di quegli inquietanti giochi di specchi dei quali la geo-
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grafia è testimone e in forza dei quali le leggende si eternano, trasfe­
rendosi quasi nella realtà, attraverso l'omaggio onirico della toponoma­
stica (Anùlia, Brasi!, California, Isole Mai Trovate, Terre Australi -In­
cognite ... ). L'India effettivamente raggiunta dai portoghesi mentre gli 
spagnoli giungevano altrove - e sarebbe stato un navigatore e carto­
grafo fiorentino a svdarc alfìne e a definitivamente riconoscere che quel­
lo era un novus mtmdus -: l'India di Giovanni da Empoli e del 
Corsali. 

Mentre ci siamo interrogati quindi sui fatti - e sui « misteri » -
dei nostri navigatori e mercanti valdelsani, non abbiamo omesso di . 
gettare uno sguardo anche al di là del loro tempo, all'indomani della 
loro avventurosa stagione: verso quel Cinquecento durante il quale un 
tanto intenso scambio di merci, uomini, animali, essenze, oggetti e idee 
- e, purtroppo, anche di malattie - si verfìcò tra Vecchio e Nuovo 
Mondo, mutando il volto di entrambi. Un Cinquecento durante il quale 
la Toscana fu invasa da una profonda curiosità per quanto v'era al di 
là dell'oceano; una curiosità ben presto tradotta in esperienze artisti­
che da una parte, in un collezionismo da Wimderkammer - ma non 
scevro di sollecitazioni scientifiche - dall'altra. La corte medicea fu 
la protagonista e il centro propulsore di questi interessi, nel ·momento 
stesso in cui essa fondava le non trascurabili fortune marinare e mer­
cantili della regione su quel Mediterraneo che - come ben ha dimostrato 
Fernand Braudel -, anche se non era più il « centro del mondo », aveva 
mantenuto una sua vitale importanza. In tal modo, indirettamente, la 
nostra meditazione valdelsana si è ricollegata all'altro grande cinquecen­
tenario che Firenze e la Toscana hanno celebrato nel 1992, quello della 
morte del più famoso esponente di casa Medici, il Magnifico. 



LEONARDO ROMBAI 

Paolo dal Pozzo Toscanelli 
e la cosmografia nel XV secolo 

Umanesimo e geografia nella Firenze . del Quattrocento 

Da oltre un secolo, è opinione assai diffusa 1 che la geografia del 
Rinascimento sia nata con il contributo importante dell'umanesimo fio­
rentino. Anche gli studi più recenti 2 hanno confermato che il sapere 
geografico e cartografico dell'età moderna trasse enorme giovamento pro­
prio dalla complessa realtà culturale e scientifica della Firenze quattro­
centesca e dal suo peculiare sincretismo. Questo si applica ai rapporti 
fra la nuova cultura umanistica e l'erudizione geografica della tradizione 
toscana trecentesca, sia nel campo della geografia fisica generale (fra 
tutti gli autori ben noti, basti ricordare Boccaccio e Petrarca), sia nel 
campo dei resoconti di viaggio che si qualificano spesso come vera e 

t Per tutti, B. MALFATTI, Della parte che ebbero i toscani all'incremento del 
sapere geografico, Firenze, Le Monnier, 1879; E. FRtEDMANN, Der mittelalterliche 
W elthandel von Florenz in sei11er geographische11 Ausdehnung, « Abh. Geog. Ges. 
Wien », X (1912), pp. 3·18; R. Al.MAG!À, Il primato di Fire11ze negli studi geogra· 
fici d11ra11te i secoli XV e XVI, «Atti della Società Italiana per il Progresso delle 
Scienze», Pavia, Fusi, 1929, pp. 60·80 (riedito a Firenze, Società di Studi Geo­
grafici, 1963, pp. 26); M. DEsTOMBES, La cartographie fiorentine de la Re11aissa11ce 
et Verrazza110, in AA.W., Giornate commemorative di Giova1111i da Verra:r.za110, Fi­
renze, Olschki, 1970, pp. 19-43; N . BROC, La geografia del Ri11ascimento, a cura 
di C. Greppi, Modena, Edizioni Panini, 1989. 

2 Cfr. soprattutto S. GENTILE1 .L'ambiente umanistico fiorentino e lo studio 
della geografia nel se~olo XV . in .JV\..W., Amerigo Vespucci. La vita e i viaggi, 
ed. Banca Toscana (Firenze, Gmntt), 1991, pp. 15-45, e ID., Firenze e la scoperta 
dell'America. Umanesimo e geografia nel '400 fioreTllino, Firenze Olschki 1992· 
L. ROMBAI, Alle origini della cartografia toscana. Il sapere geografoco nella 'Fire11z; 
del '400,. Firenze, Is.t. Interfacoltà di Geografia, 1992, e ID., Tolomeo e Toscane/ii 
fra Me41oevo ed età modcma:. cosmogr~fia e cartografia nella Firenze del XV 
secolo, m AA.W., Il mo11do d1 Vespucci e Verra:r.za110: geografia e viaggi a cura 
di L. Rombai, Firenze, Olschki, 1993, pp. 29-69. ' 
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propria « geografia del mercante »; cosl come fra la matematica « prag­
matica » degli insegnanti di abbaco della Toscana dei secoli XIII-XIV e 
la nuova matematica degli umanisti che, come la prima, si applica utili­
taristicamente ai crescenti bisogni della « configurazione » e geometriz­
zazione spaziale (quali l'astrologia giudiziaria, l'agrimensura, le grandi 
operazioni urbanistiche e gli altri lavori pubblici, la delineazione dei 
confini); è il caso, ancora, dei rapporti fra i metodi scientifici (geome­
tria e applicazioni prospettiche) e i metodi empirici concernenti la pit· 
tura d'arte, che esprime forme vedutistiche di straordinario interesse 
veristico, e la cartografia « locale » non tolemaica del Quattrocento to­
scano; infine, è il caso della « riscoperta» di Tolomeo e della « carto­
grafia nuova» che (grazie ai metodi scientifici dettati dall'Alessandrino, 
e grazie pure all'ampio patrimonio di conoscenze teorico-pratiche al­
l'epoca posseduto in Toscana nei più diversi campi dei saperi geogra­
fico, matematico, astronomico, tecnico-artistico) viene prodotta a Firenze 
nella seconda metà del XV secolo, e della figura di Paolo dal Pozzo 
Toscanelli, scienziato di fama europea, che nella sua vita e nella sua 
opera (riferita soprattutto alla problematica cosmografico-geografica), rias­
sume emblematicamente il composito e magmatico mondo culturale del­
l'umanesimo scientifico fiorentino. 

È chiaro a tutti, anche allo scrivente, che il « primato fiorentino », 
enunciato da Almagià nel 1929, appare oggi insostenibile, se diamo al 
termine il significato di « monopolio »; ma questo concetto non pare 
presente nel chiaro e organico tentativo di sintesi del massimo storico 
della geografia e della cartografia italiana della prima metà del Nove­
cento, il quale mettendo a fuoco la « multiforme attività » e la conca­
tenazione degli studi e delle ricerche, «sia nel campo teorico specula­
tivo, sia nel campo pratico dei viaggi», si limitava ad attribuire a Fi­
renze la « funzione accentratrice [. .. ] caratteristica per lunghissimo pe­
riodo di tempo » e, di conseguenza, la « importanza di vero e proprio 
centro di attività geografica » 3• 

Non è per fare ricorso alla petizione di principio - vale a dire 
a una buona dose di partito preso -, ma ai risultati concreti degli 
studi sopra ricordati che, ieri come oggi, conducono alla Firenze del 
XV secolo, che si continua a usare correttamente le definizioni di cro­
cevia commerciale, di centro di irraggiamento e di convergenza cultu­
rale e scientifica, di «laboratorio sperimentale». Grazie allo stretto col-

3 R. ALMAGIÀ, Il primato di Firenze, cit., pp. 5, 7 e 23. 
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legamento con i più vivaci poli dell'umanesimo scientifico italiani e stra­
nieri, nei circoli culturali e nelle botteghe artistiche di Firenze, soprat­
tutto nella seconda metà del Quattrocento, il sapere geografico e carto­
grafico raggiunse quella dimensione scientifica moderna di cui sono tan­
gibile espressione le produzioni di Piero del Massaio e di Niccolò Ger­
mano, di Enrico Martello e di Francesco Rosselli, di Francesco Berlin­
ghieri e - specialmente - di Paolo dal Pozzo Toscanelli e di altri 
personaggi ancora. 

Toscanelli astronomo e geografo 

Le radici familiari del medico fiorentino Paolo dal Pozzo Tosca­
nelli (1397-1482) sono quelle dell'intraprendente mercante del tardo Me­
dioevo che vive ed opera in una grande città mercantile, a diretto 
contatto con il « villaggio globale », ancora limitato al mondo antico, 
ma sempre più esplorato e penetrato proprio nel superiore interesse 
dell'economia di scambio, su cui la Firenze quattrocentesca basava la sua 
non ancora appannata floridezza. 

In effetti, solo inquadrandone la figura nel magmatico e irrequieto 
«mondo» utilitaristico e concreto della «mercatura», si può compren­
dere il Paolo «uomo del Rinascimento»: l'umanista, il filosofo e lo 
studioso delle lingue antiche, al tempo stesso filologo e scienziato « che 
ha smarrito i confini dei vari campi del sapere » (nel settore delle di­
scipline scientifico-filosofiche almeno, vale a dire dell'astronomia e della 
matematica, della cosmografia e della geografia); «l'uomo universale», 
il pensatore « non vincolato a ortodossie di sorta, insofferente di qual­
siasi pretesa egemonica, per vocazione critico e spesso ribelle, inquieto 
ricercatore e sperimentatore di ogni campo della realtà» 4• 

Oltre che con Niccolò Niccoli, Paolo fu in familiarità con Am­
brogio Traversari (che, con il primo, può esserne considerato il mae­
stro); e poi con Filippo Pieruzzi, l'amico più caro con il quale condi­
vise gli studi di aritmetica e geometria, con Carlo Marsuppini, Gian­
nozzo Manetti e Cosimo il Vecchio de' Medici, vale a dire con il grup­
po che negli anni '20 e '30 era solito riunirsi nel convento di S. Maria 
degli Angeli e che era in contatto con gli studiosi che vengono oggi 
considerati i maggiori rappresentanti dell'umanesimo italiano, primo fra 

4 E. GARIN, Il filosofo e il mago, in AA.VV. L'uomo del ·Ri11ascime11to, 
a cura di E. Garin, Bari, Laterza, 1988, pp. 169-202. ' 
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tutti il fiorentino Leon Battista Alberti, segretario apostolico nella curia 
romana. Oltre a ciò, Paolo strinse amicizia con l'architetto Filippo Bru­
nelleschi che Vasari 5 dice essere stato suo allievo nelle discipline ma­
tematiche. 

Per gli studi propriamente geografici, fu sicuramente il Niccoli la 
sua guida culturale. E anche dopo la scomparsa di Niccolò (1437), 
Paolo continuò a coltivare ampiamente questi interessi, come dimostrano 
le interrogazioni di dignitari partecipanti al concilio fiorentino del 1439-43, 
provenienti dalla regione sorgentifera del Tanais (Don) (lo ricorda Cri­
stoforo Landino), dal regno del Gran Khan (ne tratta lo stesso Tosca­
nelli nella lettera al Martins del 1474), dall'Egitto (come i copti che 
apportarono importanti chiarimenti sulle sorgenti. del Nilo e sulle regioni 
a sud dell'equatore). Toscanelli poté certamente udire anche il detta­
gliato resoconto sui paesi dell'Asia sud-orientale fatto dal viaggiatore 
chioggiotto Niccolò de' Conti e non mancò di discutere di problemi 
geografici con il filosofo greco Giorgio Gemisto Pletone: questi, nella 
sua Correctio quarundam Strabonis notitiarum, arriva a correggere la 
Geographia straboniana, dal medesin10 condotta a Firenze, su alcuni 
punti 6, prendendo come guida Tolomeo e altre fonti. È interessante ri­
levare che un uomo «degno di grande stima», il nostro Paolo, fornl 
chiarimenti a Pletone sull'Europa Settentrionale, col mostrare anche la 
carta corografica dell'umanista danese Claudius Clausson Swart che già 
era stata inserita dal cardinale Guglielmo Fillastre nel suo codice della 
Geographia tolemaica del 1427-28. 

I racconti fatti al concilio fiorentino da questi e, si deve supporre, 
da altri viaggiatori 7 dovettero suscitare dubbi e perplessità crescenti in 
Toscanelli e negli altri umanisti sull'attendibilità dell'opera tolemaica. 
Per ovviare alle inesattezze geografiche e cartografiche di Tolomeo, non 
restava che imboccare le strade della sostituzione della cartografia tra­
dizionale (a base regionale e generale) con nuove tavole e della revi­
sione dei « calcoli, in base ai quali il geografo alessandrino aveva de-

5 G. VASARI, Le vite dei più eccellenti pittori, scultori e architetti, a cura 
di L. Ragghianti, Milano, Rizwli, 1973, p. 16. 

6 Il platonico bizantino e afferma infatti che il mar Caspio non è un'insena­
tura dell'oceano ma un mare interno, che la zona torrida non è inabitabile, che non 
&i possono trasporre io maniera soddisfacente su di un piano con delle rette le 
linee dei meridiani convergenti ai poli»: S. GENTILE, Firenze e la scoperta del­
l'America, cit., p. 165-166. 

• 7 Oltre ai portoghesi, dal 1416 impegnati nelle navigazioni della costa atlan­
llea dell'Africa, vanno senz'altro ricordati gli armeni e il seguito di Isidoro di Kiev, 
metropolita di tutte le Russie (ivi, p. 166). 
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terminato le coordinate delle singole località» 8, mediante l'osservazione 
dei fenomeni celesti. 

Le conoscenze astronomiche e quelle geografiche erano infatti stret­
tamente connesse, e proprio il dotto umanista ed elegante copista di 
codici greci, Toscanelli, fu «celebrato dai contemporanei come il più 
grande matematico e astronomo dei suoi tempi, e considerato una sorta 
di oracolo per quel che concerneva le questioni geografiche» 9• 

Per ironia della sorte, la fama scientifica del nostro Paolo poggia 
più sulle testimonianze dei contemporanei 10 che su una vera e propria 
produzione originale nei settori matematico-astronomico e cosmografico­
cartografico. Da queste testimonianze emerge comunque un « personag­
gio straordinario [ ... ], riverito da tutti, e in realtà ancora cosl enigma­
tico, tanto ammirato per la sua scienza ' matematica ' dal grande Cusano 
e dal Regiomontano, amicissimo di Leon Battista Alberti »: «un To­
scanelli cosl importante, cosl presente dovunque nei circoli colti, nelle 
memorie dei maggiori del suo tempo, fra codici e biblioteche » 11

• 

È possibile che il ritegno (o la prudenza?) a divulgare il suo sa­
pere scientifico - che ricorda l'analogo comportamento dell'amico e al­
lievo Filippo Brunelleschi - fosse dovuto anche al fatto che, all'epoca, 
« la tutela delle opere di ingegno » era del tutto inadeguata, per i li­
miti di un sistema politico che si riservava proterviamente « il potere 
decisionale, anche in caso di decisioni squisitamente tecniche». Si capi· 
sce, pertanto, il perché l'operato di tecnici e scienziati rappresenti « an­
cora la mentalità e lo stile della segretezza professionale tipici delle cor­
porazioni medievali » 12• 

Secondo Ugolino Verino, Toscanelli rivisionò il «grande opus di 
Tolomeo» (sicuramente il trattato astronomico Almagesto) e scrisse 
un'opera sulla prospettiva 13

• Vale la pena di notare che Parronchi (1964) 
ha proposto di attribuire proprio al cosmografo fiorentaino il trattatello 
Della prospettiva, in precedenza considerato opera di Leon Battista Al-

a S. GENTILE, L'ambiente 11manistico fiore.ntù10, cit., pp. 32-34. 
9 E. GARIN, Ritrailo di Paolo dal Pouo Tosca11elli, in ID., Ritratti di 11ma· 

nisti, Firenze, Sansoni, 1967, pp. 57-58. 
10 :(; il caso di Ugolino Vcrino e Cristoforo Landino, di Antonio Manetti e 

Angelo Poliziano, di Lcon Battista Alberti e Giorgio Gemisto Plerone, degli astro­
nomi e cosmografi Nicola Cusano e Giovanni Milller detto Rcgiomontano (suoi 
amici) Giovanni Bianchini, ccc. 

l1 E. GARIN, Premessa, in S. GENTILE, Firenze e la scoperta de/I' America 
cit., p. 13. ' 

12 P. GALLUZZI, Le macchine senesi. Ricerca antiquaria spirito di i1111ova­
zione e cultura del territorio, in AA.VV., Prima di Leonardo'. a cura di P. Gal­
luzzi, Milano, Elccta, 1991, p. 20. 

Il S. GENTILE, L'ambiente ll!nanistico fiorentino, cit., pp. 156-157. 
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berti e pubblicato a suo nome. In ogni caso, l'autore fissa «le regole 
invariabili dell'ottica, e in particolare le leggi delle riflessioni degli spec­
chi, che tanto avevano interessato il Brunelleschi verso il 1424-25 »; 
influenzò fortemente Leonardo da Vinci, che Parronchi ipotizza essere 
stato (col nome di Poliseo-Polixeo) discepolo del Toscanelli. Secondo 
Parronchi, Toscanelli avrebbe scritto il trattato successivamente alle le­
zioni date al Brunelleschi sulle leggi della prospettiva che tanto interes­
savano l'ambiente artistico (pittorico e architettonico) fiorentino 14

• 

Ben povera cosa sono le opere toscanelliane a noi rimaste rispetto 
ai molteplici interessi che i contemporanei gli attribuirono. Di sicuro, 
la larga fama scientifica di Paolo - che, secondo una tradizione non 
supportata dai documenti, avrebbe procurato al Nostro l'incarico di in­
segnamento della geografia nello Studio di Firenze 15 - poggia, oltre 
che sulla celebre lettera al Martins e sulla improbabile corrispondenza 
con Cristoforo Colombo (come si vedrà più avanti), sul complesso delle 
osservazioni astronomiche compiute direttamente a Firenze, sulla trac­
cia delle lunghe speculazioni della scienza medievale (e specialmente di 
quella toscana, con Fibonacci e Dagomari, dei secoli XIII-XIV), ma an­
che per lo stimolo della riscoperta Geographia tolemaica. 

Soprattutto, Toscanelli imboccò la strada della ricerca originale, pro­
seguendo l'opera del perfezionamento dei fondamenti astronomici e mate­
matici della geografia e della cartografia: si dedicò infatti a pazienti os­
servazioni di comete e di eclissi, misurando l'altezza di un astro o le 
distanze reciproche di due o più astri mediante vari strumenti, come il 
baculus (per le distanze), il triquetrum di Tolomeo e il quadratum geo­
metricum degli arabi (per le altezze) 16

• Per la determinazione dei mo­
menti equinoziali e solstiziali in funzione del moto delle stelle in longi­
tudine e della determinazione delle variazioni dell'obliquità dell'eclit­
tica, provvide poi a costruire, nel 1475 (come ha dimostrato Sette­
soldi) 17

, anziché nel 1467 o 1468 come si riteneva in passato, l'alto 

14 A. PARRONCHI, Studi sulla «dolce» prospettiva, Milano, Martello, 1964, 
p. 585. 

15 E. PrsTELLI, Il vecchio Istituto di Studi Superiori e la nuova Università 
di Firenze, « Il Marzocco,., XXX, 3 (1925), p. 1. 

16 G. CELORIA, Sulle osservazioni di comete /atei da Paolo dal Pozzo To­
scane/li, in G. UzJELLI, La vita e i tempi di Paolo dal Pouo Toscanelli, Roma, 
Ministero della Pubblica Istruzione, 1894, pp. 371 e 374-375. 

17 E. SEITESOLDI, Paolo Toscanelli padre dello g11omone nella cattedrale di 
Firenze, «Prospettiva '" n . 16 (1979), p. 44. Del resto, la cupola venne terminata 
(con l'apposizione della palla) solo nel 1472. Nell'Archivio dell'Opera del Duomo 
di Firenze, esiste infatti un Quaderno Cassa (serie VIII-1-61, c. 2v), nel quale si 
legge che il 16 agosto 1475 furono pagati lire · 5 e soldi 15 all'orafo Bartolomeo 
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« gnomone solstiziale » con mosaico nel pavimento della cappella della 
Croce nella cattedrale di S. Maria del Fiore. 

Le osservazioni sulle comete dcl 1433, 1449-50, 1456 (cometa di 
Halley), 1457 e 1472 (contenute nel manoscritto toscanelliano della Bi­
blioteca Nazionale fiorentina, Banco rari 30, cc. 249v, 248r, 245r, 254r) 
furono sicuramente effettuate, mediante astrolabio, per scoprire i rap­
porti fra fenomeni celesti e vicende umane, vale a dire per finalità le­
gate all'astrologia giudiziaria 11• Pure due oroscopi di pugno di Tosca­
nelli, relativi agli eventi politici del 1448 e 1449 (BNCF, Magi. XI, 
121, c. 280r-v) stanno a dimostrare l'esercizio, assai diffuso all'epoca, 
anche da parte del nostro scienziato, « della più comune pratica astro­
logica a fianco della ' pura ' astronomia, che del resto all'epoca costi­
tuivano due rami della medesima disciplina non separabili» 19

• 

In ogni caso, le osservazioni equinoziali e solstiziali ed altre an­
cora vennero praticate per «comporre le carte per meridiani e paralleli, 
alla maniera di Tolomeo» 20

, grazie alla compilazione di quattro nutriti 
elenchi di latitudine e longitudine: questi, in parte furono costruiti · 
mediante le proprie osservazioni originali, soprattutto le eclissi di sole e 
luna, e in parte desunti dal precursore fiorentino Paolo Dagomari, da 
Tolomeo, dallo Speculum astronomiae di Alberto Magno e da altre fonti 
(come le tavole toletane e alfonsine, il Liber decani et magistri Stefani) 
(BNCF, Banco rari 30, cc. 254-255). 

In conclusione, tali elenchi di coordinate di numerose città espri­
mono tra loro evidenti contraddizioni. Ad esempio, presentano casi « di 
latitudini esatte o quasi», come nei casi di Milano (45°30'), Bologna 
(44°30'), Roma (42°), ecc. In genere, però, soprattutto per la longitu­
dine, si registrano valori vistosamente errati, cosl come per il Regio­
montano e altri, a palmare dimostrazione del ritmo lento dei progressi 
delle « scienze esatte », e specialmente dell'astronomia del Quattrocento, 
che non riusci a svincolarsi dall'eredità tolemaica e a provvedere alla 
correzione significativa di quelle misure di cui la cartografia e la navi­
gazione oceanica avevano allora urgente bisogno. 

Che le osservazioni dell'astronomo fiorentino fossero peculiarmente 
finalizzate a obiettivi geografico-cartografici è dimostrato da due docu-

di Fruosino per un « modello di bronzo di libbre 23 once 4 fatto per lui a istanza 
di m.o Pagholo medico per mettere in sulla lanterna, per 'mettere da lato drento 
di chiesa per vedere il sole a certi dl dell'anno». 

18 J. L. ]ERVIS, Toscanelli's cometa;y observatio11s: some 1zew evidence « An­
nali dell'Istituto e Mu~eo di Storia della Scienza di Firenze», II (1977), pp.' 15-20. 

19 S. GENTILE, Firem:e e la scoperta dell'America, cit., p. 131. 
20 M. DESTOMBES, La cartographie flore11ti11e, cit., p. 27. 
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menti del manoscritto toscandliano: il primo è dato dalla c. 254, con­
tenente l'indicazione della corrispondenza tra grado e miglia ( « Gradus 
continet 68 miliaria minus 33 unius. Miliarum tria milia bracchia ... »), 
il secondo è dato dalle cc. 253v-256r, contenenti il tanto discusso con­
torno graduato, che corrisponde allo schema di una proiezione cilindrica 
quadrata, disegnato all'evidente scopo di inquadrare una carta geogra­
fica, sotto forma di riquadro suddiviso in 90 gradi di latitudine setten­
trionale dall'equatore e in 180° da ovest (« Occidens ») a est (« Oriens ») 
nd senso della longitudine: i gradi longitudinali non sono però se­
gnati 21

• È a tutti noto che, su questa griglia, rimasta abbozzata e in­
compiuta, H. Wagner, G. Uzielli e altri studiosi hanno tentato di rico­
struire la carta inviata dal fiorentino al Martins nel 1474 (mancando 
«di basi sufficientemente sicure») zz, abbracciante il settore oceanico com­
preso fra le coste dell'Estremo Oriente e dell'Europa-Africa occidentale. 

La concezione scientifica toscanelliana sulla possibilità di circum­
navigare la Terra si ispirava, evidentemente, alle idee degli antichi che 
ne avevano riconosciuto la sfericità, al di là delle diverse valutazioni 
sulle dimensioni; questi orientamenti erano stati difesi da alcuni dotti 
del tardo Medioevo, come Ruggero Bacone, Alberto Magno, Pietro D'Ailly, 
e da viaggiatori come Marco Polo e Giovanni de Mandeville. Vale la 
pena di rilevare che il da poco riscoperto Strabone (1, 4, 6) enuncia 
chiaramente (ricordando l'idea espressa, pare per la prima volta, da Era­
tostene) la possibilità di raggiungere l'India navigando dall'Iberia verso 
occidente. 

Siffatti fondamenti cosmografici di base erano rafforzati dalla sicura 
o possibile presenza di isole nell'Atlantico, un tema a cui fino dall'an­
tichità si fa spesso riferimento. Isole fantastiche compaiono nel map­
pamondo di Hereford del 1280 e in varie carte nautiche trecentesche, 
come quella di Angelino Dukert del 1339 e dei Pizigani del 1367. Terre 
insulari, come Antilia (identificata come l'isola «delle Sette Città»), 
più o meno alla latitudine di Lisbona, si trovano pure nelle carte nau­
tiche di Battista Beccarlo del 1435 («la prima che si conosca a ripor­
tare il toponimo Antilia o Satanasso, oltre a quelli di Royllo, T anmar, 
de ma ne Bra:r.il ») 23

; di Andrea Bianco del 1436 e del 1448, di Gio­
vanni Leardo dd 1442 e del 1448; di Bartolomeo Pareto del 1455; 
di Grazioso Benincasa del 1461 e del 1463; di Albino de Canepa dd 

~ S. GENTILE, Firenze e la scoperta de/l'America, cit., pp. 134-135. 

23 
I. LUZZANA Wll.ACI, Co_lombo vero e falso, Genova, Sagep, 1989, pp. 171-174. 
G. FERRO, Carte nautiche dal Medioevo a/l'ettl moderna, Genova, Ed. Co­

lombo, 1992, p. 45. 
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1480. Nel globo di Martin Behaim del 1492, che attinge (come si vedrà 
più avanti) alla perduta carta navigatoria toscanelliana, Antilia è invece 
ubicata alla latitudine delle Canarie o un po' più a sud di esse - vale 
a dire nella parte dell'Atlantico che (a norma del Trattato di Toledo 
del 1480) era di pertinenza del Portogallo - mentre più a sud-ovest 
di Antilia non si manca di raffigurare l'isola di San Brandano 24

• 

Antilia compare pure nel mappamondo fiorentino del 1457 (già at­
tribuito al Toscanelli) e nella lettera inviata da questo stesso scienziato 
al Martins nel 1474. 

È noto che le esplorazioni portoghesi delle coste dell'Africa atlan­
tica - inizialmente effettuate per individuare fonti di ricchezza alterna­
tive alle spezie e per raggiungere il mitico regno del Prete Gianni, più 
che per cercare una via diretta per le isole asiatiche -, dopo l'impulso 
impresso loro da Enrico il Navigatore, dal 1416 in avanti, col nuovo 
sovrano Alfonso V (1469) subirono un vistoso rallentamento. I navi­
gatori portoghesi avevano «riscoperto» (dopo i viaggi trecenteschi, so­
prattutto italiani) e colonizzato le isole atlantiche (le Canarie nel 1402 
poi passate alla Spagna, Madera nel 1419, le Azzorre nel 1427 e Capo­
verde nel 1456) 25 e il litorale africano: nel 1434 venne doppiato Capo 
Bojador, nel 1441 e nel 1444 furono raggiunti il Rio de Oro e la foce 
del Senegal nel Golfo di Guinea, grazie anche al sostegno finanziario 
dei mercanti italiani e specialmente fiorentini. 

Negli anni '60 e '70, anche per la minaccia rappresentata dai tur­
chi che avevano bloccato le vie per l'Asia, i portoghesi si preoccuparono 
più dello sfruttamento economico delle regioni già raggiunte che del 
proseguimento verso sud dei viaggi di scoperta. È comunque impor­
tante sottolineare il fatto che, nell'anno 1474, re Alfonso delegò la 
politica oltremarina al figlio Giovanni, vivamente interessato alla ripresa 
delle esplorazioni: e in questo scenario politico si inquadra certamente 
«la richiesta, fatta proprio nel 1474, a Paolo Toscanelli fiorentino di 
chiarimenti su un suo progetto di ragigungere l'Asia orientale, per una 

24 R. .Al.MAGIÀ, I primi esploratori dell'America, Roma, La Libreria dello 
Stato, 1937, p. 100. 

25 Queste scoperte si impressero presto nella cartografia nautica anche italiana 
come dimostrano le già ricordate cane generali di Giovanni Leardo del 1442 ~ 
1448 (che registrano solo le Canarie), di Grazioso Benincasa del 1461 (ove com­
~ono Madera, le . Canarie o Isole fortunate), .e specialmente i mappamondi fìoren· 
nno del 1457 .e _di Fra Mo~~ del 1459. ~ament: le figure prodotte o derivate 
da quelle ~cali . portoghesi nsu!tano ass:u pm precise ancora: è il caso del map­
pamondo di anorumo dcl 1470 crea conservato nella Biblioteca Estense di Modena 
che cvide~ia, con i gruppi insulari, il profilo costiero dell'Africa occidentale in 
modo assa.i accurato. 
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via diversa da quella finora battuta» 26
, che aveva altresl il vantaggio 

della maggiore brevità. Il consulto ufliciale, da parte del governo porto­
ghese, dello scienziato fiorentino - fatto oggi universalmente accettato 
dalla storiografia - è stato correttamente spiegato anche con gli stretti 
rapporti culturali e soprattutto di affari (commerciali e finanziari) che 
fin dall'inizio del secolo si erano stabiliti fra il paese iberico e la città 
toscana v. 

Di sicuro, già nel 1459 alcuni ambasciatori portoghesi - tutti alti 
prelati al seguito del cardinale Iacopo del Portogallo, fra i quali Fer­
nando Martins 28 e Alvaro Alfonsi vescovo di Silves che rimase a lungo 
in Italia (egli ordinò pure, tramite la Compagnia Cambrini, «un libro 
delle tavole di Tolomeo» a Piero del Massaio e a Giovanni del Maestro 
Antonio « dipintori», ricompensati nel 1461 o nel 1462) 29 - soggior­
narono a Firenze tra giugno e agosto almeno, allorché morl il cardinale. 
In questo scorcio di tempo, questi personaggi si incontrarono con To­
scanelli per discutere di questioni geografiche, vale a dire sulla via e 
forse sulle vie (quella della Guinea e quella occidentale) per raggiun­
gere i paesi delle spezie 30

: non è da escludere che questi interessi geo­
grafici fossero motivati anche da immediate necessità pratiche del Nostro, 
in quanto la conquista turca del Mediterraneo orientale, precludendo agli 
europei i Bussi commerciali, aveva mandato in rovina non pochi mer­
canti italiani, tra i quali la stessa famiglia Toscanelli. Questa, che tra 
i suoi affari annoverava il negozio delle spezie, subi infatti un grave 
rovescio economico fra gli anni '50 e '60 31

• 

Il colloquio del 1459 è documentato dalla testimonianza di Fran­
cesco Castellani che, nell'occasione, prestò all'amico cosmografo (che non 
lo avrebbe mai restituito da vivo) il suo «mappamondo grande storiato 
in tutto », che è probabilmente da identificare nel cosiddetto mappa­
mondo «genovese» o «mediceo» o «della mandorla» del 1457 (at­
tualmente nella BNCF, Port. 1) 32• 

26 R. ALMAGIÀ, I primi esploratori, cit., p. 27. 
l1 L. ROMBAI, Alle origini della cartografia toscana, cit., p. 58. 
28 Nella let1cra dcl 1474 si afferma: "quantunque molte altre volte io abbia 

ragionato del brevissimo cammino che è di qua alle Indie, dove nascono le spc­
cicrie ... • . 

29 S. GENTILE, L'ambiente umanistico fiorentino, cit., p. 45. 
30 1:. noto che il mercante fiorentino Pietro Vaglienti ha lasciato scrit10 nelle 

sue memorie, risalenti a cavallo fra Quattro e Cinquecento, che spettava al Tosca· 
nelµ il merito di aver consigliato al re del Portogallo la nuova via del periplo 
africano per le Indie: S. GEtiTILE, Firenr.e e la scoperta dell'America, cit., p. 148. 

31 lvi, p. 139. · 
32 L. RoMBAI, Alle origini della cartografuz toscana, cit., p. 75. 
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Forse non è casuale che nel 14 57 il governo portoghese abbia 
commissionato al veneziano Fra Mauro il suo celebre e grande map­
pamondo circolare, un esemplare del quale venne effettivamente inviato 
a Lisbona proprio nel 1459 33• Di sicuro, la fine degli anni '50 registra 
una vera e propria svolta per quanto concerne la produzione cartogra­
fica fiorentina, grazie all'opera di Piero del Massaio e Niccolò Germano, 
ai quali successivamente subentreranno altri operatori d'eccezione come 
Francesco Rosselli ed Enrico Martello. 

Il mappamondo «mediceo» o «a mandorla» del 1457 (BNCF, Portolani 1). 

È anche possibile che questa fioritura cartografica sia da mettere 
in relazione con il progetto di crociata contro i turchi che il papa uma­
nista e geografo Pio II Piccolomini stava alacremente delineando fra il 
1459 e il 1464. Forse non è un caso, che il pontefice avesse richiamato 
a Roma i migliori del suo clero, fra cui Bessarione, Cusano e Regiomon­
tano; comunque vale la pena di sottolineare che a Roma, dove già si 
trovava l'Alberti in qualità di segretario apostolico, si sarebbe trasfe­
rito pure, ospite del Cusano, fra il 1461 · e il 1464, lo stesso Tosca­
nelli :w. Il soggiorno romano di Paolo non è altrimenti documentato, 
al di là della sicurezza del suo trovarsi con il Martins a Todi nel 1464, 
al letto di morte del Cusano 35• 

ll G . FERRO, Carte nautiche, cit., pp. 65-73. 
~ G. Uz1ELLI, La vita e i tempi di Paolo _dal Pozzo Tosca11elli, cit., p. 42. 

C. GAL~ELLI, Paolo dal Pozzo Tosnacellz, m AA.VV., Il mondo di Vespucci 
e Verra:aa110, c1t., p. 84. 
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Le co11cezio11i cosmografiche toscanelliane 

Tutti sanno che la prima notizia della corrispondenza latina sta­
bilitasi fra Toscanelli e l'amico umanista e medico Martins (tornato a 
Lisbona, pare nel 1466), precisamente mediante la celebre lettera in­
viata dallo scienziato fiorentino il 25 giugno 1474, venne data nel XVI 
secolo da Fernanrdo figlio di Cristoforo Colombo (nelle sue Historie, 
edite a Venezia nd 1571) e dall'amico e storico dell'Ammiraglio, Bar­
tolomeo de Las Casas, le cui opere in spagnolo rimasero fino al 1871 
le sole fonti ·alle quali ricorrere. In quell'anno, lo Barrisse pubblicò 
alcune annotazioni conservate nella Biblioteca Colombina di Siviglia, tra­
scritte probabilmente dallo stesso Cristoforo 36 nelle carte di guardia al 
termine dell'opera a stampa Historia rerum ubique gestarum di Enea 
Silvio Piccolomini: tra queste annotazioni compare anche una versione 
latina della lettera toscanelliana al Martins, la cui autenticità, tanto 
contrastata fra Otto e Novecento 37

, oggi nessuno arriva a mettere in 
discussione. 

La lettera documenta, in primo luogo, uno stretto rapporto di 
amicizia col prelato umanista ma soprattutto, facendo riferimento ad 
una carta geografica per navigare appositamente costruita dallo stesso 
cosmografo, indica (con illustrazione dei particolari più importanti) la 
via più breve per raggiungere, da occidente, i paesi delle spezie: nella 
« carta navigatoria » non solo erano raffigurati i contorni dell'Europa 
atlantica, con le isole oceaniche da poco controllate dal Portogallo, ma 
si delineava pure il vero e proprio itinerario marittimo da praticare, 
con l'indicazione dei porti di rifugio in caso di fortunali, e i luoghi 
asiatici ai quali infine pervenire, con il supporto delle distanze miliari 
e dei valori di latitudine con riferiinento al polo nord e all'equatore 
( « quantum a polo vel a linea equinotiali debeatis declinare et per quan­
tum spacium, scilicet per quot miliaria debeatis pervenire ad loca fer­
tilissima »). È difficile pensare che i rif~rimen ti alle linee « recte » e 
« tranverse » non si applicassero ad un reticolato geografico. Mi sem­
bra infatti condivisibile la considerazione di Ilaria Luzzana Caraci 38

: 

36 P. E. TAVIANI, Cristoforo Colombo, Novara, Dc Agostini, 1982, p. 369. 
11 H. V1GNAUD, Mémoire sur l'authenticité de la lettre de Toscanelli du 25 

Juin 1474 adressé d'abord au portugais Fernand Martins et plus tard à Christophe 
Colomb, Paris, Leroux, 1902 . 

.Ja I. LUZZANA ÙRACI, L'Asia di Colombo, in AA.VV., La cartografia geo­
grafica n~l progresso delle conoscenze sull'Oriente nell'Europa dei secoli XV-XIX, 
a cura di F. Bencarctino, Napoli, lst. Univ. Orientale, 1991, pp. 3940. 
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« Il fatto che un reticolato di questo tipo si trovi anche nel globo di 
Martin Behaim e nel planisfero di Enrico Martello della Yale Univer­
sity rende la cosa meno improbabile di quanto un tempo si pensava, 
nel qual caso la mappa del Toscanelli sarebbe la prima carta non tole­
maica provvista di una graduazione anche in longitudine ». 

La lettera al Martins ci consente di comprendere quali fossero -
nel 1474, ma la costruzione della meridiana l'anno seguente lascia ere-

Il mappamondo «moderno» di Enrico Martello, 1489 circa (~don, British Library, 
Addison ms. 15760, cc. 68v-69). 

dere ad uno svolgimento futuro - «le idee, o le certezze, di Tosca­
nelli, a proposito delle dimensioni della Terra e dell'estensione dell'ecu­
mene [. .. ]. Per quante misure astronomiche possa aver effettuato, que­
ste non potevano essere di alcun aiuto su scala planetaria. Eppure lo 
scienziato fiorentino sposa senza dubbi l'ipotesi «migliore», quella che, 
con un ecumene più lungo e un pianeta più piccolo fa apparire facile 
la via di ponente » 39• 

Paolo fornisce indicazioni di ordine tecnico sufficientemente pre­
cise, tali da consentire di stabilire i valori di misura dallo stesso at­
tribuiti al globo terrestre. La distanza in linea retta fra Lisbona e la 
città cinese di Quinsay era pari a « 26 spacia », ciascuno dei quali cor-

39 F. AMM>.NNAn, Toscanelli e Colombo: gli errori della ragione e i dubbi 
della fede, in AA.VV., La carta perd11ta. Paolo dal Pouo Toscanelli, Firenze, 
Alinari, 1992, p. 68. 
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rispondeva a « miliaria 250 »: ne consegue che l'intero percorso era 
valutato pari a 6.500 miglia, corrispondenti a 9.620 Km se, come è pro­
babile, il fiorentino indica il miglio antico o nautico, che poi era quello 
adottato «nel XV secolo dai dotti dell'Europa neolatina» 40

, soprattutto 
per la riscoperta dell'opera geografica di Tolomeo. Più precisamente, il 
primo tratto (corrispondente alla distanza Lisbona-Canarie) era calcolato 
pari a 2.000 miglia (equivalenti a 36-37°); ne consegue che al percorso 
prettamente oceanico spettavano 4.500 miglia (equivalenti a 83-84°), con 
il tratto tra le Canarie e l'isola di Antilia (tradizionalmente ubicata ad 
ovest, che egli addirittura riteneva già nota ai portoghesi) a 500 miglia, 
quello seguente Antilia-Cippangu (cioè il poliano Giappone) a 2.500 mi­
glia e finalmente il tratto Cippangu-Quinsay a 1.500 miglia. 

Questo valore equivale complessivamente alla terza parte del globo 
(«hoc spacium est fere tercia pars tocius spere »), vale a dire a 120°, 
il che significa, secondo lo scienziato fiorentino, che il globo terrestre 
si sviluppa in longitudine per 78 spazi, corrispondenti a 19 .500 miglia, 
al paralldo più vicino a Lisbona (il quarantesimo nord). 

Come si può verificare, Toscanelli teneva conto delle idee cosmo­
grafìche dell'antichità, secondo le quali la Terra era più piccola (al pa­
rallelo più vicino a Lisbona, essa misurava in longitudine circa 28.860 Km 
anziché 32.053 reali) 41 di quanto in realtà non fosse; lo spazio di mare 
interposto fra l'Europa e l'Asia era poi poco considerevole, anche per­
ché gli antichi e soprattutto i viaggiatori medievali (primi fra tutti 
Marco Polo e Niccolò de' Conti) attribuivano all'Asia una enorme esten­
sione verso est e sud-est. Proprio per tener conto di queste ultime te­
stimonianze, Toscanelli introdusse delle correzioni ai dati di Marino di 
Tiro, lo studioso antico che egli preferl a Tolomeo: secondo i calcoli 
di Marino, l'insieme della massa continentale euro-asiatica si doveva esten­
dere, alla latitudine di Lisbona, circa 225° in longitudine (contro i 
180° di Tolomeo), per cui l'oceano interposto fra le coste iberiche e 
quelle asiatiche ove erano le città marinare di Cattigara nel Sinus Magm1s 
e di Zayton e Quinsay in Cina (descritte pure da Marco Polo) doveva 
misurare rispettivamente circa 135° e circa 130° (contro i 180° di To­
lomeo). L'errata valutazione delle dimensioni longitudinali è probabil­
mente dovuta a due ordini di errore. « Il primo è la deformazione odo-

40 S. CRINÒ, Come son pervenuto all'identificai.ione della carta originale di 
Paolo dal Pouo Toscanelli, "'Il libro italiano nel mondo,., Roma, III, 8 (1941), 
p. 16. 

41 G. UZIELLI, LA vita e i tempi, cit., p. 463. 
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logica, che si espresse in modo macroscopico nel senso dei paralleli: 
si può azzardare l'ipotesi che, essendoci dei vincoli· noti in latitudine, 
facilmente misurabile, l'assommarsi nei secoli - fino a tutto il Medioevo 
- delle conoscenze geografiche portasse la rappresentazione cartografica 
ad espandersi nella direzione ' libera ', cioè quella longitudinale [ ... ]. 
Il secondo errore consiste in un'errata valutazione del raggio terrestre. 
La misura di Eratostene era probabilmente di precisione straordinaria, 
ma non ebbe seguito», perché fu soppiantata da quella di Posidonio nel 
I sec. a.C. (Strabone, 2, 3, 6) che valutò la superficie terrestre in 
180.000 stadi, con un errore per difetto superiore al 30 per cento. 
« È evidente che, sovrapponendo ad un globo più piccolo del reale un 
ecumene di cui è determinata la lunghezza nel senso dei paralleli, ne 
risulta per esso una maggior estensione in longitudine» 42

• 

In definitiva, Toscanelli ampliò ancora il blocco continentale euro· 
asiatico a 240° di longitudine, lasciando 120° al mare interposto. Al 
riguardo, per il cosmografo fiorentino - cosl come ha scritto Luzzana 
Caraci 43

, con riferimento a Colombo - l'immagine dell'Asia era data 
dalla giustapposizione della regione tolemaica 'a quella rivelata da Marco 
Polo e Niccolò de' Conti: Toscanelli - cosl come successivamente 
Colombo - « non sapeva e non poteva sapere che fra [le coste orien­
tali dell'Asia] e l'Europa non c'era un « parvum mare», bensl due oceani 
e un vasto continente » 44

• 

La « carta navigatoria » toscanelliana non è stata più ritrovata. Il 
cosiddetto planisfero «mediceo», anonimo e datato 1457, che Seba­
stiano Crinò 45 credette di riconoscere come toscanelliano 46 infatti non 

.ci F. AMMANNATI, Tosca11e/li e Colombo, cit., p. 65. 
43 I. LUZZANA CARACI, L'Asia di Colombo, cit., p. 34 . 
.u Ivi, p. 29. 
45 S. CRJNÒ, Come son pervenuto, cit.; La scoperta della carta originale dt 

Paolo dal Pozzo Toscanelli che servi di guida a Cristoforo Colombo per il viaggio 
verso il Nuovo Mondo, «L'Universo», 22 (1941), pp. 379405; Ancora sul map­
pamondo del 1457 e sulla carta navigatoria di Paolo dal Poi:i:o Toscanelli, «Rivista 
Geografica It:iliana », 59 (1942), pp. 3543. 

46 Le argomentazioni di Crinò furono efficacemente contrascntc da R. BIASUTTJ, 
È stata trovata a Firenze la carta navigatoria di Paolo dal Pozzo Toscanelli?, «Rivi­
sta Geografica Italiana», 58 (1941), pp. 293-301, e Il mappa111011do del 1457 non 
è la carta navigatoria di Paolo dal Pozzo Tosca11elli, «Rivista Geografica lt:iliana » 
59 (19!2), pp. ~4-~4. Tr~dizi?nalmente c<;>nsiderato di or~gine genovese, più di re'. 
cente e stato rifemo ali ambiente fiorentmo da numerosi studiosi a partire dallo 
stesso Binsutti. Per ~tti, O. BALDACCI, L'eet1~11e11e a ma11~o;la, «Geografia», 6 (1983), 
pp. 132-138 che ncorda come le carte d1 forma ellimca o clamide risalgono a 
Strabone e a Marino di Tiro (ben noti nella Firenze della metà del Quattrocento) 
e che pure il fiorentino Fazio degli Uberti paragonava. nel suo trecentesco Dit­
tamo11do, l'ecumene ad una mandorla. 
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ha niente a che vedere con i dati e le dimensioni generali e particolari 
contenuti nella lettera al Martins: anziché lo spazio oceanico interposto 
fra Asia ed Europa, questo mappamondo graduato, inquadrato in un 
reticolo geografico con proiezione a maglie quadrate 47

, raffigura, infatti, 
tutto il mondo conosciuto, con le isole atlantiche, la Scandinavia e la 
« Grolandia » rappresentata come penisola, l'Atlantico che a sud del­
!' Africa si congiunge con l'Indiano e questo che si presenta aperto anche 
a sud-est. L'ecumene appare esteso in longitudine più dei 180° indicati 
da Tolomeo, avvicinandosi alle concezioni di Marino di Tiro che proba­
bilmente è richiamato in una scritta. In definitiva, questo mappamondo 
« molto avanzato rispetto a quelli della tradizione tolemaica », che im­
piega largamente per l'Asia e le sue isole il racconto di Niccolò de' Conti 
tramandato da Poggio Bracciolini, si qualifica come « una ' summa ' del­
le novità geografiche di metà Quattrocento se non fiorentina, certamente 
al corrente delle nuove cognizioni acquisite dagli umanisti fiorentini» 48

• 

In altri termini, è difficile non proporre l'identificazione della carta 
« della mandorla » con il mappamondo prestato nel 1459 da Francesco 
Castellani al Toscanelli perché quest'ultimo lo mostrasse agli emissari 
ix>rtoghesi: il cosmografo fiorentino non restitul mai la figura ed è 
pensabile che egli, prima e doix> la lettera al Martins del 1474, abbia 
continuato a lavorare per perfezionare l'immagine del mondo. 

In ogni caso, l'aspetto originale di fondo della concezione cosmo­
grafica toscanelliana non può essere la precisione dei calcoli - che 
sarebbe una pretesa miracolistica, considerando il contesto storico in cui 
essi furono formulati - ma piuttosto l'aver finalizzato questi calcoli 
per dimostrare come fattibile la traversata atlantica, ritenuta invece dal­
la maggior parte degli scienziati quattrocenteschi come impossibile 49

, 

• 47 Alla figura si deve riconoscere un rilievo particolare, in quanto, per la 
pnma volta nell'età moderna, .« si è_ ottenuta l'applicazione della proiezione a maglie 
quadrate ~ una carta dcl opo di quelle nautiche»: O. BALDACCI, L'ecumene a 
mandorl11,i at., p. 134. · 

48 :>. GENTILE, Firenze e la scoperta dell'America, cit., pp. 173-175. 
49 L. RoMl!AJ, Tolomeo e Toscanelli, cit., p. 64. 
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Giovanni da Empoli e i mercanti fiorentini m India 
all'inizio del Cinquecento 

Parlare di Giovanni da Empoli e, marginalmente, di altri mer­
canti fiorentini che si spinsero in Asia a fianco dei portoghesi può su­
scitare, in questo clima di manifestazioni legate alla scoperta del Nuovo 
Mondo, non poca sorpresa. 

Ma a ben vedere, non stupisce il fatto che proprio la celebrazione 
di quello che Adam Smith definl uno dei due più grandi avvenimenti 
nella storia dell'umanità - cioè la scoperta dell'America - finisca col 
coinvolgere anche l'altro grandioso avvenimento che sempre Smith pose 
allo stesso livello del primo, vale a dire la circumnavigazione dell'Africa 1• 

In un arco di tempo relativamente breve - alcuni decenni, tra 
la fine del Quattrocento e l'inizio del Cinquecento - l'Europa venne 
in contatto - nel bene e nel male, come è stato detto 2 

- con quasi 
tutte le parti del mondo. Ma in realtà tra i viaggi che portarono i Por­
toghesi in Oriente (le Indie Orientali) e gli Spagnoli in America (le 
Indie Occidentali), non vi fu mai quel distacco che verrà a crearsi nella 

. storiografia poste~iore. 
~ noto che alcuni dei poco documentati viaggi realizzati dall'Eu­

ropa medievale e destinati al fallimento per inadeguatezza dei mezzi tec­
nici si prefiggevano di raggiungere quel mitico paese - la Cina -
che Marco Polo aveva descritto cosl bene nel suo Milione. 

Non vogliamo indugiare sulle trasformazioni che nel Tre e Quat­
trocento si verificarono nei due paesi iberici, né delineare la genesi del-

l A. SMITH, La ricchezza delle nazioni, a cura di A. e T. Biagiotti, Torino 
1975, p. 780. 

2 P. CHAUNU, La conquista e l'esplorazione dei N11011i Mondi (XVI Secolo) 
Milano 1977, p. 7. ' 
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l'espansione transoceanica del Portogallo prima e della Spagna poi. Nel 
corso della seconda metà del Quattrocento, dopo la morte di Enrico 
il Navigatore avvenuta nel 1460, nei portoghesi si fece sempre più strada 
l'idea di raggiungere l'Oriente via mare. 

Nel 1487 Bartolomeo Dias superò il capo estremo dell'Africa (che 
in segno di augurio verrà chiamato di Buona Speranza), e prosegul la 
navigazione lungo la costa africana per più di 500 Km., fino a quando 
si rese conto che i mezzi e gli uomini non consentivano di andare oltre. 
Al suo ritorno a Lisbona le speranze portoghesi di arrivare in Oriente 
diventarono una certezza, anche se dovranno passare poco più di otto 
anni prima che .il Portogallo allestisca, nel 1497, una nuova flotta per 
l'India. Nel 1492 intanto Colombo era salpato con le sue caravelle, e 
sappiamo che la meta del viaggio era l'Oriente. Ed è emblematica la 
situazione nella quale vennero a trovarsi i due paesi iberici all'indomani 
del ritorno di Colombo: una Spagna euforica, che si affrettò a inviare 
un ambasciatore a Roma, alla corte del Papa - Alessandro VI, di 
nazionalità fra l'altro spagnola - per vedere riconosciuti i propri di­
ritti, e un Portogallo depresso, che all'improvviso vedeva sfuggire la 
meta agognata. Colombo continuerà nei suoi tre viaggi successivi a cer­
care quell'Oriente che ormai lui solo era convinto di aver trovato e 
che invece viene raggiunto da una flotta portoghese comandata da Vasco 
de Gama, il quale nel maggio del 1498 gettò l'ancora nel porto di 
Calicut, un piccolo centro situato nella costa occidentale dell'India (da 
non confondersi con l'odierna Calcutta). 

Ormai note da tempo sono le tappe dell'espansione portoghese in 
Oriente, che ebbe in Lisbona la capitale indiscussa. Da sottolineare è 
l'importanza della stessa Lisbona quale centro commerciale di rango 
internazionale e sede di numerose aziende mercantili-bancarie italiane e 
fiorentine in particolare. 

Nel corso del Tre e Quattrocento Lisbona diventò un porto sem­
pre più frequentato dalle navi mediterranee dirette verso il Mare del 
Nord e dalle navi nordiche che seguivano la rotta inversa; nello stesso 
tempo era un centro molto importante per Io smercio dei prodotti del 
mare e dell'agricoltura, dello zucchero delle isole atlantiche e dei beni 
che ormai giungevano dalle coste africane: oro, schiavi, avorio, sale e 
spezie, queste ultime di qualità mediocre, è vero, ma proprio per que­
sto meno costose del prodotto asiatico e in grado di conquistare rapi-
damente una fascia del mercato europeo. . 

E a Lisbona diventerà sempre più numerosa quella colonia di ope­
ratori stranieri che già Peragallo aveva cosl attentamente investigato al-
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l'inizio del secolo 3• Ricerche condotte successivamente da Verlinden 4, 
Melis 5, dalla Rau 6, dalla Radulet 7, D'Arienzo 8 e da noi stessi 9 han­
no portato ad un ampliamento di quella colonia. Un ampliamento che 
ha voluto dire nuovi nomi di operatori attivi a Lisbona e nuovi nomi 
di viaggiatori italiani in Asia. 

Ma prima di ricordare quei mercanti che, al pari di Giovanni da 
Empoli, si spinsero in Oriente sulle navi portoghesi, si dovranno ri­
chiamare quegli operatori fiorentini attivi a Lisbona e rimasti a lungo 

3 P . PERAGALLO, Cenni intorno alla colonia i1alia11a in Portogallo, Genova 
1907. 

4 In particolare si veda Le influe11ze italiane 11ella colo11i:i:zazione iberica (uomini 
e metodi), « Nuova Rivista Storica>>, XXXVI, 1952, pp. 254-270; In., Navigaleurs, 
111arcbands et colons italie11s au service de la découverle et de la colo11isa1ion por­
lugaise sous Henri le Navigateur, «Le Moyen Age », 1958, pp. 467-497; Io., La 
colo11ie i1alie1111e de Lisbo1111e el le développemenl de l'économie métropolitaille el 
coloniale portugaise, in Studi in onore di Armando Sapori, 2 voli., Milano 1957, 
I, pp. 617-628; Io., Les découvertes porlugaises et la collaboralio11 i1alie1111e d'Al­
pbo11se N à Alpho11se V, in Actas do Co11gresso lntemacional de Hist6ria dos 
Descobri111e11tos, Lisboa 1961, III, pp. 593-610. . 

s F. MELIS, La parlecipaci611 1osca11a e11 la 11avigaci6n atla11tica, « Anuario 
de Estudios Americanos », XXV, 1968, pp. 281-293; Io., Di alcu11e figure di ope­
ratori eco110111ici fioren1i11i allivi 11el Portogallo del secolo XV, in Fremde Kaufleute 
011/ der iberiscben Halbi11sel, Koln-\Vien 1970, pp. 56-73. 

6 V. RAu, A Family o/ ltalian Mercba11ts in Porlugal in the XVth Century: 
the Lo111el/i11i, in Studi in onore di Ar111a11do Sapori, 2 voli., Milano 1957, I , 
pp. 716-726; ID., Privilégios e legislaçiio porluguesa re/ere/I/es a mercadores eslran­
geiros (séculos XV e XVI), in Fremde Kaufleule in der iberischen Halbinsel, Koln-Wien 
1970, pp. 15-30; ID., Bartolomeo di Iacopo di ser Va1111i 111ercador-ba11queiro Fio­
rentino 'esa11le' em Lisboa nos meados do século XV, «Do Tempo e da Hist6-
ria», IV, 1971, pp. 97-117; ID., Porlugal e o Medi1erra11eo 110 século XV. Alguns 
aspectos diplomaticos e eco116111icos das relaçoes com à Italia, Centro de Estudos 
de Marinha, Lisboa 1973; ID., Un flore111i11 011 service de l'expa11sio11 portugaise 
e11 011tre111er: Fra11cesco Corbinelli, in Falli e idee di Storia eco110111ica nei secoli 
XII-XX. Studi dedicati a Francesco Borla11di, Bologna 1977, pp. 277-286. 
· 7 C. RADULET, Girolamo Semigi e a i111portt111cia eco116111ica do Orie111e, Insti­
tuto de investigaçiio Cientilica Tropical, Série Separatas 156, Lisboa 1984; ID., FOlltes 
i1alia11as par a Hist6ria das Viage11s à 111dia, in IV Se111ùuirio lntemacional de 
Hist6ria Indo-Por/tlguesa, in corso di stampa. 

8 Cfr. La società Marchio1111i-Berardi Ira Portogallo e Spag11a nell'età di Cri­
stoforo Colombo, in Acta das II Jomadas Luso-Espanholas de . Hist6ria Medieval, 
voi. IV, Porto 1990, pp. 3-19 (estratto) e in particolare In recentissima comuni­
cazione I Tosca11i sulla via delle I11die all'epoca di Cristoforo Colombo, in Firc11t.e 
e il ' Nuovo Mondo'. Geografia e scoperte fra XV e XVI secolo, Firenze 6-8 ot­
tobre 1992, in corso di stampa. 

9 M. SPALLANZANI, Fiorentini e portoghesi in Asia all'inizio del Ci11quecenlo 
allraverso le fo11li archivistiche fiorentine, in Aspe/li della vita economica medievale 
A.rti del Convegno di Studi nel X a~ivcrsario della morte di Federigo Melis: 
Frrenze 1985, pp. 321-331; ID., Flormlme Merchallls i11 India Ì/1 tbc Sixtee111h 
Cenl11ry, in A M~rror o/ Prince~. The M11ghals a11d the Medici, Bombay 1987, 
pp. 107-112 (ed. Hai. Lo specchio del Principe. Mecenatismi paralleli: Medici e 
Mogh11l, Roma 1991, pp. 48-55); ID., Appunti biografici s11i fiorent ini i11 India al­
l'inizio del Ci11q11ecento, in Miscellanea di S111di in Memoria di Alberto Bosco/o 
a cura di L . D'Arienzo, in corso di stampa. ' 
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sconosciuti, i quali giocarono un ruolo determinante nella capitale por­
toghese. Pensiamo in questo momento ai Guidetti e ai Ghinetti, ai Be­
rardi e ai Sernigi, a Jacopo di ser Vanni, a Bartolomeo Marchionni e 
a tanti altri ancora 10

• Si tratta a volte di singoli mercanti, a volte di 
veri e propri organismi azièndali, cioè di compagnie. Tutti svolgevano 
un'attività commerciale in proprio ·e nello stesso tempo agivano da cor­
rispondenti efficienti e fidati per quelle aziende che, non avendo una 
propria filiale a Lisbona, facevano ad essi capo per operare in Porto­
gallo. Non è un mistero il fatto che l'idea di partecipare finanziaria­
mente a un viaggio transoceanico sia a volte maturata all'interno di 
compagnie fiorentine attive in città dell'entroterra o comunque lontane 
da Lisbona, quali Lione o Bruges 11

• 

È in questo ambiente commerciale fiorentino e in questo paese -
il Portogallo, sempre meno decentrato rispetto alla scena europea - . 
che si inquadra la figura di Giovanni da Empoli, vale a dire di un · 
operatore economico - e non di un marinaio - che, nato e cre­
sciuto nel mondo degli affari, si troverà a viaggiare per ben tre volte 
in mari sconosciuti perché la compagnia dalla quale era stato assunto 
aveva deciso di inviare un proprio agente in India 12

• 

La figura di Giovanni è interessante non solo per la quantità di 
materiale che su di essa si è conservato, ma anche perché costituisce 
un modello per tutti quei casi in cui ·un'azienda fiorentina stabiliva di 
mandare un giovane in Oriente. Ricorderemo più avanti alcuni di questi 
giovani, quasi tutti nati negli anni '80, e sempre pronti a imbarcarsi 
non appena i soci preminenti delle compagnie lo avessero deciso. 

Giovanni da Empoli nacque a Firenze il 24 ottobre 1483, in una 
famiglia originaria di Empoli che aveva ottenuto la cittadinanza fio­
rentina nel 1372 °. Sulla base dei dati riportati nella biografia che lo 

10 Non crediamo necessario richiamare per ogni operatore la bibliografia es­
senziale, che rimane quella citata nelle precedenti note. 

11 Per entrambe le località è emblematico il caso di Giovanni da Empoli, 
come vedremo fra breve. Il ruolo di Lione è stato ben evidenziato anChe per viaggi 
in tutt'altra direzione: dr. F. MELIS, Uno spiraglio di luce sul fi11anziame11to del 
primo viaggio di Giovanni da Verrau.ano, in Giovanni da Verrau.a110, Giornate 
commemorative (Firenze-Greve in Chianti 21-22 ottobre 1961), Firenze 1970, pp. 45·54. 

12 Su di lui rinviamo sin da ora alla nostra mongora.6a: Giovanni da Empoli. 
Mercante navigatore fiorentino, Firenze 1984. Richiameremo in seguito, quando par­
leremo della fortuna dci suoi scritti, le principali edizioni che di quelle fonti si 
50nO avute. 

13 !:. questa una delle poche notizie sicure che si conoscono sulla famiglia. 
Segnalata da G. WNESTlJ.NI, Intorno alle relazioni commerciali de' fiorentini co' 
portoghesi avanti e dopo la scoperta del Capo di Buo11a Speranza, «·Archivio Sto­
rico Italiano•, t. III, Appendice 13, 1846, p. 105. 
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zio Girolamo da Empoli dedicò al nipote (e oggi custodita alla Biblio­
teca Nazionale di Firenze), sappiamo che Giovanni iniziò ben presto 
a far pratica nella bottega del padre Leonardo, cambiavalute in Firenze, 
al canto della Paglia. In occasione del giubileo del 1500 Giovanni si 
trasferl a Siena per tornare poi a Firenze dove, poco dopo, gli venne 
offerta la possibilità di lavorare a Bruges, nella compagnia degli Scarfi 
e Buonagrazia. 

Poco più che diciannovenne, Giovanni lasciò Firenze con destina­
zione il Nord Europa. Ma presso gli Scarfì-Buonagrazia il nostro rimase 
solo nove mesi, in quanto la compagnia fiorentina dei Gualterotti-Fre­
scobaldi, attiva anch'essa a Bruges, aveva intanto deciso di mandare un 
giovane in India e la scelta cadde su Giovanni, il quale alla fine del 
1502 lasciò Bruges con destinazione Lisbona. Tra i finanziatori di que­
sto primo viaggio troviamo ovviamente la compagnia Gualterotti e Fre­
scobaldi, e poi altri fiorentini quali Girolamo Sernigi, Bartolomeo Mar­
chionni, Bernardo Gondi, Bernardo de' Pilli, che prenderà parte alla 
spedizione, e infine lo stesso Giovanni. 

Documenti portoghesi e la relazione del viaggio redatta dallo stesso 
Giovanni ricordano che il 6 aprile 1503 quattro navi, al comando del 
famoso Alfonso de Albuquerque, lasciarono il Portogallo con destina­
zione l'India. Le imbarcazioni seguirono una rotta ormai nota ai Por­
toghesi, in base alla quale per far vela verso l'Atlantico meridionale 
era necessario, dopo aver toccato le isole del Capo Verde, allontanarsi 
dal continente africano e spingersi incredibilmente a Ovest, compiendo 
cosl la famosa « volta ». Furono toccate l'isola di Ascensione e la costa 
brasiliana, quest'ultima scoperta solo da pochi anni. Le navi doppiarono 
il Capo di Buona Speranza nel luglio 1503, fecero scalo in alcuni porti 
africani e 1'11 settembre, dopo 5 mesi di navigazione, gettarono l'ancora 
nel porto di Cananor, nella costa occidentale dell'India. 

Ben presto la flotta si spostò nel vicino porto di Cochin, e già in 
occasione di questi primi scali in porti geograficamente vicini ma appar­
tenenti a regni diversi, quasi sempre in lotta fra loro, apparve chiara 
la debolezza della realtà indiana. E di questa debolezza i portoghesi sa­
pranno approfittare, anche se non si spingeranno mai a conquistare a 
macchia d'olio il continente indiano. Si limiteranno invece a costruire 
un impero che giustamente è stato definito talassocratico e che verrà 
difeso mediante la costruzione di pochi ma solidi capisaldi in luoghi 
strategici che saranno Goa in India, Malacca in Estremo Oriente e Hor­
muz nel Golfo Persico. 

Nel porto di Cochin i portoghesi avviarono subito trattative col 
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sovrano locale per rifornirsi di spezie, e grazie alla lettera di Giovanni 
siamo informati intorno alle difficoltà che impedirono l'approvvigiona­
mento e che spinsero i portoghesi a spostarsi nel vicino porto di Quilon, 
ove poterono acquistare una grande quantità di pepe. Seguirono incon­
tri amichevoli col sovrano locale e al termine fu stipulato un accordo 
commerciale in base al quale vennero fissati i prezzi dei prodotti che 
sarebbero stati scambiati in futuro. 

Nel gennaio del 1504 ebbe inizio il viaggio di ritorno e le navi, 
con le stive cariche di pepe, attraversarono l'Oceano Indiano percor­
rendo la rotta inversa. Nell'Atlantico, invece, i venti e le correnti con­
sentivano di navigare seguendo una linea retta, cioè tagliando il Golfo 
di Guinea, che anche quella volta causò, con le sue temute calme equa­
toriali, un gran numero di morti. Il 16 settembre le navi giunsero a 
Lisbona. Le perdite e i sacrifici furono grandi ma i profitti, sui quali 
siamo parzialmente informati grazie a un libro contabile appartenuto a 
uno dei finanziatori (Bernardo Gondi), compensarono ampiamente i par­
tecipanti all'impresa 14

• 

Poco documentati sono gli anni - quasi 6 - trascorsi dal no­
stro mercante-navigatore in Europa. La citata relazione del primo viag­
gia è un documento ormai superato e le fonti portoghesi sono ora mute. 
Unica risorsa è la Vita scritta dallo zio Girolamo, grazie alla quale 
sappiamo che Giovanni raggiunse la compagnia Gualterotti e Fresco­
baldi a Bruges. 

Nell'ottobre del 1506 era a Firenze, e a Palazzo Vecchio fu invi­
tato dal Gonfaloniere Piero Soderini a narrare le proprie esperienze; 
tornò poi a Bruges, e ben presto la sua compagnia decise di inviarlo 
nuovamente in Oriente. 

Giovanni lasciò quindi il Nord e raggiunse Lisbona via mare, dopo 
un avventuroso viaggio nel golfo di .Biscaglia. Tra i finanziatori di que­
sto secondo viaggio troviamo, oltre ovviamente ai Gualterotti-Fresco· 
baldi, la compagnia fiorentina dei Nasi di Lione, Raffaello de' Medici, 
Camilla eia Diacceto, un operatore di Bruges, e infine Giovanni da 
Empoli con il suo servo. Per una strana coincidenza dovuta a mancanza 
di tempo, queste importanti informazioni furono da Giovanni inserite 
nel testamento, redatto a Lisbona in quel breve intervallo di tempo che 
intercorse tra il ritorno dal secondo viaggio e la partenza per il terzo. 

Le fonti tornano ora a farsi soddisfacenti: da un lato i soliti testi 

14 F. MEL!S, Documenti, cit., p. 446, doc. 146; M. SPALLANZANI, Giovanni 
da Empoli, cic., pp. 129-130. 
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portoghesi, dall'altro una lunga relazione, compilata da Giovanni nel 
1514, sulla via ormai del ritorno, e a noi pervenuta in duplice copia 15• 

La flotta, composta di quattro navi comandate da Diego Mendes 
de Vasconcellos, lasciò Lisbona nel marzo 1510 già col proposito di 
proseguire sino a Malacca. 

Non è possibile tratteggiare tutti gli avvenimenti che si verifica­
rono durante questo secondo viaggio, durato 4 anni. Basterà ricordare 
le difficoltà che ben presto insorsero tra l'Albuquerque, capo supremo 
delle forze portoghesi in Oriente, e i nuovi arrivati, i quali si videro 
costretti a cooperare, agli ordini dell'Albuquerque, alla riconquista di 
Goa invece di proseguire alla volta di Malacca. Sappiamo che Giovanni 
partecipò attivamente all'assedio di Goa tanto che l'Albuquerque lo no­
minò cavaliere: titolo che il nostro accettò con piacere perché - come 
Giovanni precisa nella lunga lettera - « ... al d1 d'oggi, visto che Ile 
chose si ghovernano a chi più può, viene meglio a essere chavaliere che 
merchante » 16

• 

Nel 1511, come sappiamo, .ebbe luogo un'altra importante impresa. 
Giovanni prese parte alla grande spedizione che portò alla conquista di 
Malacca e in quell'occasione ebbe modo di vedere per la prima volta 
dei cinesi e alcune giunche che si trovavano all'ancora nel porto. Un 
porto, quello di Malacca, che per la sua posizione geografica e per lo 
straordinario numero di navi che vi gravitava suscitò l'ammirazione dei 
portoghesi; un porto che costituiva il maggior centro di raccolta e di 
smercio di tutte le spezie dell'Asia, dai chiodi di garofano al macis, 
dalla noce moscata allo zenzero, dal pepe alla cannella. Furono, questi, 
anni determinanti, nel corso dei quali i portoghesi gettarono definiti­
vamente le basi - a Goa e Malacca, e tra breve anche a Hormuz -
di quello che sarà l'impero portoghese in Oriente. 

Dopo aver compiuto altri viaggi tra l'India e la penisola malese 
ed essere riuscito a resistere alle insistenze dello stesso Albuquerque 
che lo voleva fattore a Malacca, Giovanni, desideroso di rientrare in 
Europa, partl nel gennaio 1514 con destinazione Lisbona. Superati non 
pochi pericoli, puntualmente ricordati dal nostro (anche l'attacco da parte 
di una popolazione selvaggia durante uno scalo lungo la costa africana), 
la nave giunse a Lisbona nell'agosto del 1515. 

Non conosciamo i risultati economici di questo secondo viaggio; 

L5 Entrambe conservate :tlln Biblioteca Nnzionnle di Firenze: M. SPALLANZANI, 
Giova1111i da Empoli, cit., p. 90. 

16 M. SPALLANZANI, Giova1111i da Empoli, cit., p. 145. 
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l'unico riferimento è contenuto nella già ricordata Vita scritta dallo zio 
Girolamo, ove si legge che Giovanni tornò « chon grande richeza e con 
grande onore » 17• 

Terminato il viaggio, le fonti tornano a farsi di nuovo scarse. 
Sembra che lo stesso sovrano portoghese sia intervenuto nel convincere 
Giovanni a partecipare a un ulteriore viaggio in India, che avrebbe 
avuto luogo nella primavera successiva. I pochi mesi trascorsi da Gio­
vanni in Europa non furono sufficienti per definire tutte le operazioni 
commerciali legate al secondo viaggio, e di queste situazioni debitorie 
e creditorie il nostro dette un preciso resoconto nel testamento stilato 
a Lisbona il 4 aprile 1514 13

• 

Il giorno successivo, il 5 aprile - ma secondo alcuni storici por­
toghesi il 7 - una graride flotta di 12 o 13 navi lasciò Lisbona al 
comando di Lopo Soares de Albergaria. Con Giovanni si imbarcarono 
altri due fiorentini, Raffaello Galli e Benedetto Pucci. È il viaggio meno 
documentato: da un lato vi sono le solite fonti portoghesi, dall'altro 
alcuni brevi scritti di Giovanni, ma non disponiamo di un resoconto 
completo. 

Mentre il secondo viaggio prevedeva sin dalla partenza il raggiun­
gimento di Malacca, il terzo aveva come meta la Cina, e ·lo scopo era 
quello di allacciare relazioni commerciali con il potente impero dei 
Ming. Il viaggio verso l'India non sembra aver lasciato alcuna testi­
monianza particolare: le navi fecero scalo a Mozambico e in settem­
bre di quello stesso 1515 giunsero a Goa. Nel novembre del 1515 il 
nostro navigatore era certamente a Cochin, dove scrisse quella lettera 
(pervenutaci in copia) nella quale manifesta l'intenzione di « fare un 
salto là [in Cina] a veder il Gran Can » 19• 

Grazie a una lettera di Raffaello Galli del 1516, sappiamo che 
Giovanni era nel porto di Pasai (nell'isola di Sumatra) e che una serie 
di circostanze sfavorevoli, tra le quali l'incendio di una nave con con­
seguente perdita di ingenti capitali in parte dello stesso Giovanni, aveva 
reso impossibile l'immediata prosecuzione del viaggio verso la Cina, 
cosa che invece ebbe luogo l'anno successivo. 

Il 17 giugno 1517 una flotta numerosa (7 o forse 8 navi) lasciò 
il porto di Malacca e, spinta dal monsone favorevole, fece vela in dire-

11 Anche in M. SPALLANZANI, Giovanni da Empoli, cit., p. 107. 
. 1a Una trascrizione più aggiornata in M. SPALLANZANI, Giovanni da Empoli, 

et., pp. 191-200. 
19 M. SPALUNZANI, Giovanni da Empoli, cit., p. 204. 

:. 
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zione della Cina. Comandante della squadra era il capitano portoghese 
Fernao Peres de Andrade e non Giovanni da Empoli, come lascia in­
tendere lo zio Girolamo nella Vita del nipote. 

Poco dopo la partenza la flotta sostò nel porto di Singapore e 
qui il 4 luglio 1517 Giovanni compilò quelle postille testamentarie 
(oggi all'Archivio di Stato di Firenze) destinate a rimanere l'ultimo suo 
scritto, e leggendo le quali si avverte chiaramente che il nostro non 
era comandante della flotta portoghese :lii. In questo breve ma impor­
tante documento Giovanni aggiorna la sua posizione creditoria e debi­
toria nei confronti dei compagni di viaggio e soprattutto menziona le 
spezie - pepe e zafferano - che erano state imbarcate sulle navi per 
essère scambiate sul mercato cinese. È un particolare interessante, che 
evidenzia il ruolo importantissimo della Cina quale paese consumatore 
di spezie. 

A metà agosto le navi, dopo un incontro amichevole con la flotta 
cinese che perlustrava la costa, gettarono l'ancora a Tun-men, vicino 
a Canton. Fin dal primo momento i rapporti tra i portoghesi e i cinesi 
rivelarono alcune caratteristiche tutte particolari. A differenza di quan­
to si era verificato nei porti dell'India e dell'Indonesia, dove una flotta 
ben armata costituiva una potenza di prim'ordine in grado di imporsi 
pesantemente su paesi politicamente instabili e fragili, la Cina dei Ming 
si rivelò subito un impero immenso e potente, e non è un caso che 
le fonti cinesi abbiano ignorato o quasi l'arrivo degli occidentali. 

Da Tun-men i portoghesi decisero di proseguire per Canton, e 
Giovanni da Empoli fu incaricato da Fernao Peres de Andrade di ot­
tenere il permesso ufficiale. Accompagnato da un cor teo composto di 
uomini armati e suonatori, Giovanni si recò dal Pei-wo, l'autorità lo­
cale che avrebbe dovuto concedere l'autorizzazione. Limitandoci soltanto 
a pochi avvenimenti, si possono ricordare - facendo sempre più ricorso 
a documenti portoghesi - l'arrivo a Canton, gli spari a salve, che 
irritarono le autorità cinesi, la nomina di un portoghese - Tomè 
Pires - al rango di ambasciatore e le prime trattative commerciali in­
traprese da Giovanni con la popolazione locale. 

Ma ben presto - siamo nel mese di ottobre del 1517 - scoppiò 
a bordo delle navi una grave epidemia - forse di colera - che causò 
un certo numero di morti, fra i quali i due fiorentini Raffaello Galli 

• :ID !'-1· SPAL~A.NI, Un . ~oc1m1e11to . inedito s11/l'ulti1110 viaggio i11 Orie11te di 
G1ova11m da Empoli, in St11d1 111 memoria di Federigo Melis 5 voli. Napoli 1978 
III, pp. 595-604; In., Ciova1111i da Empoli, cit., pp. 207-209.' ' ' 
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e Benedetto Pucci, e il nostro Giovanni. La morte di Giovanni viene 
ricordata con precisione anche da Barros, il grande storico portoghese 
del Cinquecento, il quale non esitò a scrivere che tra le persone dece­
dute il personaggio più importante era Ioannes Impole, come veniva 
chiamato il nostro 21

• 

Fonti ora esclusivamente portoghesi ci informano sugli av"venimenti 
successivi che, quasi a titolo di curiosità, ricordiamo solo di sfuggita. 
L'ambasciatore Tomè Pires riuscl a portare avanti una missione estre­
mamente delicata, ottenendo risultati inizialmente incoraggianti. Nel 1520, 
ben tre anni dopo l'arrivo a Canton, fu · ricevuto dall'imperatore a Pe­
chino, ma la situazione andò ben presto peggiorando e giunse a una 
rottura totale con l'arrivo di altri portoghesi, che in breve distrussero 
quanto era stato pazientemente costruito. I tentativi per instaurare nuove 
relazioni con la Cina fallirono e il grande impero dei Ming si chiuse 
nuovamente in se stesso. 

Se a distanza di secoli si continua a parlare di Giovanni da Em­
poli, questo si deve in gran parte alla documentazione relativamente 
ampia che di lui si è conservata. 

Gli scritti di Giovanni da Empoli non presentano, è bene sottoli­
nearlo, un'importanza eccezionale. Sono testi che possiamo senz'altro de­
finire di ordinaria amministrazione, frutto dell'osservazione da parte di 
una persona che viaggiò in quei mari orientali in veste di feytor, cioè 
di agente commerciale, e non di marinaio. Un operatore commerciale, 
però, che analizza le imprese portoghesi e osserva la popolazione in­
diana, e che invece indugia ben poco sugli aspetti econom,ici dell'im­
presa, al punto che più di una volta finisce col fornire precisazioni mer­
ceologiche piuttosto approssimative. Da notare, comunque, che del Bra­
sile, da poco scoperto, ricorda le pelli e il verzino (il famoso colorante); 
dell'Africa l'oro, gli schiavi, l'avorio e altre merci ancora. Più a Oriente 
Giovanni menziona le pietre preziose e, dall'India in poi, le spezie. 

Nel complesso sono notizie eterogenee, non di rado incomplete ma 
veritiere, che spesso arricchiscono le monumentali opere di Barros, Lopes 
de Castanheda e Correa, i grandi storici portoghesi del Cinquecento. 
Questi ultimi intesero presentare un quadro completo di una serie di 
avvenimenti grandiosi verificatisi in un arco di tempo piuttosto ampio 
e in uno spazio geografico sconfinato. Non pochi particolari vennero giu­
stamente sacrificati, e solo un personaggio che prese effettivamente parte 

21 M. SPALLANZANI, Giovanni da Empoli, cit., p. 6.5, nota 37. 
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a quelle imprese avrebbe potuto tramandare il ricordo cli eventi minori 
ma pur sempre interessanti. 

I vari documenti - autografi o pervenuuc1 m copia - che ri­
guardano Giovanni conobbero alterne fortune. Come si verificò per 
qualche altro navigatore, la relazione del primo viaggio ebbe l'onore 
cli essere diffusa già nel Cinquecento, ad opera del Ramusio, il quale 
la inserl nel primo volume della sua grandiosa opera Navigationi e 
Viaggi, apparsa a Venezia nel 1550 e più volte ristampata. Segul un 
lungo periodo di silenzio, durato quasi tre secoli, fino a quando nel 
1829 fu reperito un frammento di lettera datato 1519 che lo scopritore 
non esitò ad ascrivere, erroneamente, a Giovanni da Empoli 22. Ma è 
solo intorno alla metà del secolo scorso che venne pubblicato un nucleo 
importante di documenti, destinato a diventare la classica opera di rife­
rimento per generazioni di studiosi 23• Negli ultimi decenni dell'Otto­
cento, in anni vicini alle celebrazioni del Quarto centenario colombiano, 
vennero rintracciate due lettere autografe e poco dopo il testamento di 
Giovanni, la fonte forse più importante di tutte 24

• Un nuovo contri­
buto si ebbe solo nel 1923, con la pubblicazione· di un documento rela­
tivo alla nascita di Giovanni 25• Segul un altro lungo obllo, e cosl 
arriviamo al 1970, quando Bausani cura l'edizione non critica ma ben 
annotata della relazione del secondo viaggio 26, mentre Melis scopre, in 
un codice appartenuto a Bernardo Gondi, le registrazioni contabili rela­
tive a finanziamenti e utili collegati al primo viaggio 27

• Nel 1978 appare 
la nuova edizione del Ramusio curata dalla Milanesi, contenente la de­
scrizione del primo viaggio u, e noi pubblichiamo i codicilli testamen-

22 V. FoLLINI, Sopra alcuni versi di Dante del Canio I del Purgatorio, in 
Atti della I111p. e Reale Accademia della Crusca, 3 voli., Firenze 1929, II , pp. 
232-245. La stessa attribuzione, ma con un cambiamento di data, è stata recente­
mente ribadita da I. LUZZANA CARACI, Sulla data dell'ulti111a lettera di Giovanni da 
Empoli, «Geografia», IV, 1981, pp. 139-142. 

2l J. GRAl!ERG DA HEMSO, Lei/era di Giovanni da Empoli a Leonardo suo 
padre intorno al viaggio da lui fallo a Malacca e /ram111enli di altre lcllcre del 
medesimo, aggi1111tavi la vita di esso Giova11ni seri/la dallo :r:io Girolamo, « Archivio 
Storico Italiano», t. III, Appendice XIII, 1846, pp. 9-91. 

24 A. GIOBERTI, Lei/ere di Giovanni da Empoli e di Raffaello Galli, «Archivio 
Storico Italiano», 1880, pp. 165-174; ID., Nuovi documenti s11 Giova1111i da Empoli, 
«Archivio Storico Italiano», 1894, pp. 324-329 (il testamento). 

25 E. MASINI, Per una biografia di Giovanni da · E111poli, in Atti dell'VIII 
Congresso Geografico Italiano, 3 voli., Firenze 1923, II, pp. 278-280. 

26 A. BAUSANI, Lettera di Giovanni da Empoli. l11trod11r.ione e note a cura 
di A. Ba11sa11i, Roma 1970. 

27 F . MELIS, Doc11111e11ti, cit., p. 446, doc. 146; M. SPALLANZANI, Giovanni da 
Empoli, cit., pp. 113-114; 128-130. 

u G. B. RAMUSIO, Navigazioni e viaggi, Torino, Einaudi, 1978, I, pp. 738-752. 
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tari redatti da Giovanni a Singapore nel 1517 29. Nel 1984 esce una 
nostra monografia su Giovanni, nella quale le fonti classiche (e alcune 
copie antiche poco note o dimenticate) sono edite criticamente e col­
lazionate 30

• Con un ritmo quasi frenetico, nel 1989 uno studioso austra­
liano, L. Noonan, dedica uno studio a Giovanni e pubblica le relazioni 
dei due primi viaggi 31; recentissima, infine, è l'edizione del secondo viag­
gio curata dalla Luzzana Caraci 12• 

Appare evidente che in anni a noi vicini si è avuto un risveglio 
di interessi nei confronti del navigatore fiorentino. Interessi che, almeno 
da parte nostra, hanno privilegiato la ricerca negli archivi e nelle biblio­
teche .fiorentine e l'utilizzo, troppo a lungo ignorato da parte italiana, 
delle grandi fonti storiche portoghesi. Tutto questo ha portato a una 
revisione delle vecchie e spesso insoddisfacenti interpretazioni, a volte 
al reperimento di nuovi scritti e, nell'insieme, a un quadro diverso del 
nostro viaggiatore. Se noi oggi leggiamo la voce dedicata al da Empoli 
nella Treccani, curata da uno studioso del livello dell'Almagià o la nota 
biografica pubblicata nel 1970 da un insigne orientalista quale Bau­
sani 33, rimaniamo non poco delusi; e questo è la conferma che le no­
stre ricerche hanno portato a risultati positivi. 

Tutto questo riguarda Giovanni da Empoli, il mercante-navigatore 
al centro di questa comunicazione. Ma non si deve dimenticare che 
Giovanni è solo uno dei tanti operatori che nei primi decenni del Cin-

29 M. SPALLANZANI, Un documento inedito, cit., pp. 595-604; In., Giovam11 
da Empoli, cit., pp. 207-209. 

30 M. SPALLANZANI, Giovanni da Empoli, cit. L'anno successivo appare, a cura 
di G. Bertuccioli, la voce aggiornata Giovanni da Empoli, in Dizionario Biografico 
degli Italiani, XXXI, Roma 1985, contenente fra l'al1ro utili richiami alle scarse 
fon ti cinesi. 

31 A. NooNAN, John o/ Empoli and hif Relations with Afonso de Alb11querque, 
Lisboa 1989, pp. 149-179. 

lZ Scopritori e Viaggiatori del Cinquecento e del Seicento, tomo I, Il Ci11q11e­
u11to, a cura di I. Luzzana Caraci, Testi e glossario di M. Pozzi, Milano-Napoli 
1991, pp. 383445: è un lavoro aggiornato, nel quale Pozzi presenta un'accuratis­
sima uascrizione e collazione della relazione del secondo viaggio; lo Studioso non 
ignora i precedenti interventi di Bausani del 1970 e il nostro del 1984, e nello 
stesso tempo offre nuovi suggerimenti. Limitatamente a un caso apparentemente insi­
gnificante ma cli un certo rilievo economico, ci sembra da mantenere {M. SPAL· 
LANZANI, Giovanni da Empoli, cit., p. 142) la lettura del seguente passo: «panni di 
lana di più sone, la maggiore parte de' nostri di chostl, chalysea, cianbellotti... ». 
I panni, cioè, non sono rutti uguali: quelli di Firenze (di chostì) predominano. Una 
diversa lettura - « la maggior pane de' nostri, e cosl calisea » - è offerta in 
Scopritori e viaggiatori, cii., pp. 397, 1009. !;; infine doveroso segnalare che dal 
lavoro di Noonan (John o/ Empoli, cit., p . 177) proviene un'interessante rettiiica: 
e E di Diu se ne venne a Ciaul" in luogo di «E di dl v se ne venne a Ciaul », 
come è sempre stato letto da parte italiana. 

lJ A. BAUSANI, Lettera di Giovanni da Empoli, cit., pp. 27-28. 
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quecento raggiunsero le Indie orientali e che lasciarono una testimo­
nianza scritta delle loro esperienze 34• Li nominiamo soltanto, e per primo 
ricordiamo Andrea Corsali, sul quale altri parleranno tra poco. Altre 
figure meno note, ma tutte provenienti dal mondo mercantile, sono 
Girolamo Sernigi, che ci ha lasciato due. scritti che hanno finito col rap­
presentare una fonte essenziale per lo studio del primo viaggio di Vasco 
de Gama 35, e Leonardo Nardi, autore di una lettera datata 1502 36 e 
compagno di viaggio di Giovanni da Empoli (1510-1514). Ormai famoso 
è Francesco Corbinelli, attivo a Lisbona a fianco del Nardi e dei Sernigi. 
Prima di trasferirsi in India in veste di f eytor inviò a Firenze un cele­
bre scritto relativo al secondo viaggio di Vasco de Gama 37• Abbiamo 
già ricordato Raffaello Galli, anch'egli compagno di viaggio di Giovanni 
e attivo a Sumatra nel 1516, dove scrisse una famosa lettera 33• Ben 
noto è Piero Strozzi, che da Goa nel dicembre 1510 indirizzò al padre 
in Firenze un resoconto delle sue esperienze indiane 39

• Ancora, Piero 
di Giovanni di Dino, a Cochin nel 1519 e autore di un lungo e impor­
tante scritto 40

• 

Questi testi sono forse più numerosi di quanto non si pensi, e le 
notizie in essi contenute concorrono a rendere meno lacunosa la nostra 
conoscenza degli operatori toscani attivi nelle Indie orientali. Nelle loro 
relazioni, questi mercanti-navigatori ricordano ora le spezie e le monete 
locali, ora la popolazione indigena e le sue antiche religioni. Non di 

34 Su questi viaggiatori fiorentini e sulle loro fonti. rimandiamo nl nostro 
Fiorentini e portoghesi i11 Asia, cit., pp. 321-331; per limitati arricchimenti (pre­
valentemente la data di nascita) si veda M. SPALLANZANI, Appunti biografici sui 
fiorentini in India, cit. Le relative voci del Dizionario Biografico degli Italia11i, la 
nuova edizione delle Navigazioni del Rrunusio a cura di M. Milanesi (voll. I-II, 
Torino 1978-1979) e la citata opera Scopritori e viaggiatori, cit., contengono un'ag· 
giornata bibliografia. Recentissimo è il saggio di A. BUGLIONE, Mercaflli viaggiatori 
fiorentini nell'età delle scoperte (XVI secolo), in Il Mondo di Vespucci e Ver­
rau.ano: geografia e viaggi. Dalla Te"asa11ta all'America, a cura di L. Rombai, 
Firenze 1993, pp. 175-194. 

35 V. nota 7. Anche questo testo inserito in G. B. RAMusio, Navigazioni e 
viaggi, cit., I, pp. 603-617 . 

.16 Cfr. M. SPALLANZANI, Fiorentini e portoghesi i11 Asia, cit., pp. 323-324: 
la lettera fu pubblicata dal Sanuto nei suoi Diari (voi. IV, Venezia 1880, pp. 545-547). 

37 V. RAu, U11 florentin , cit., p . 280. 
33 A. GIORGETTI, Lellere di Giovanni da Empoli e di Raffaello Galli, «Archi­

vio Storico Italiano», VI, 1880, pp. 170-173. 
39 G . UZIELLI, Piero di Andrea Strou.i, viaggiatore fiore11tillo del secolo delle 

scoperte, Roma 1895 (estratto dalle «Memorie della Società Geografica Italiana», 
V, 1895, pp. 110-148); dn segnalare il recente contributo di S. SunRAHMANYAM, 
« Um Bom Homen de Tratar »: Piero Strou.i, a Fiorentine in Port11g11ese Asia, 
1510-1522, « The Joumnl of Europenn Economie History, 16, n. 3, 1987, pp. 511-526. 

40 M . SPALLANZANI, lA lei/era di Piero di Giova1111i di Dino in Cochin (1 ·ge11-
naio 1519), «Miscellanea di Storia delle Esplorazioni•, XII, 1987, pp. 47-71. 
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rado riportano i nomi di altri mercanti italiani presenti in quegli anni 
in quelle stesse zone. 

Per concludere con un esempio concreto - e più che dovuto nei 
confronti del paese che oggi ci ospita - possiamo indugiare un mo­
mento sulla citata lettera di Piero di Giovanni. di Dino, scritta a Cochin 
nel 1519 41 • L'autore ricorda infatti alcuni operatori fiorentini presenti 
in India, a proposito dei quali cosl scrive: « Qua si truova un Mariotto 
di Vico da Granaiuolo di Valdelsa, fratello di Cosmo, muratore, et 
truovasi qualche danaro. El re gli debbe dare el soldo di 14 o 15 
anni. Confortalo quanto posso a tornare a casa: non so se me lo potrò 
condurre, ma mentre che istarò qui arò cura di lui et se favore li po­
trò fare, lo farò, ché l'obligho a ciò mi sforza per essere conoscente et 
del paese » '2. È notizia piuttosto scarna, che però ci fa conoscere un 
tale Mariotto di Vico, originario di Granaiuolo, il quale nel 1519 aveva 
già trascorso, al servizio del re di Cochin, ben 14 o 15 anni. 

Come si vede, si tratta di informazioni spesso slegate e a volte 
molto sintetiche, che però offrono una visione sempre più soddisfacente 
dell'insieme e mettono bene in evidenza la vitalità delle grandi aziende 
fiorentine ancora nei primi decenni del Cinquecento, la collaborazione che 
vi fu tra l'elemento italiano e quello portoghese, e la relativa facilità 
con la quale era possibile trasferirsi in Oriente e instaurare rapporti 
commerciali diretti con i grandi mercati dell'Asia. 

41 Sulle fortune e sfortune di questo testo rimandiamo al nostro Piero di 
Giovanni di Dino, cit., pp. 41-71. 

42 M. SPALLANZANI, Piero di Giovanni di Dino, cit., p. 59. 
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Sul « mistero » di Andrea Corsali 

Il mio intervento a questo convegno della Valdelsa trova la sua 
giustificazione solo nella cortese insistenza della signora ing. Giulia Grazi 
Bracci che, legata alla famiglia cinquecentesca dei Corsali da ramifica­
zioni patrimoniali di particolare interesse, ha trovato in alcuni miei 
lavori di tanto tempo fa ripetuti riferimenti a quell'Andrea Corsali che, 
nel primo Cinquecento sulla scia delle imprese portoghesi nei mari del­
le Indie occidentali, del Golfo Persico e del Mar Rosso, ci ha lasciato 
preziose testimonianze su tali remote regioni dell'Oriente 1• 

L'insistenza della signora Bracci ha la sua ragione d'essere nella 
fiducia che il molto tempo trascorso da tali mie lontane ricerche abbia 
potuto condurre ad una risposta sui molti interrogativi riguardanti quello 
che ben può dirsi il mistero di Andrea Corsali. 

In verità io non posso dire di poter fornire una esauriente rispo­
sta a tali interrogativi, anche perché per troppi anni sono rimasto 
lontano da tale specifico argomento. Ma è pur vero che, riprendendo ora 
in mano le ingiallite carte relative a quelle lontane ricerche, penso che 
possa essere interessante fare il punto sui termini della questione, pre­
mettendo però che alcune interessanti indagini condotte dalla signora 
Bracci hanno accertato i legami genealogici e patrimoniali del nostro 
navigatore con queste terre della Val d'Elsa e dell'Empolese. 

Infatti il Corsali discende proprio dalla villa di Monteboro, sulla 
strada che da Empoli conduce a Castelfiorentino, quella su cui ora la 

1 R. LEFEVRE, Una «corrispondenza» dal Mar Rosso di A . Corsa/i nel 1516 
(«Il libro italiano», 1940, nn. 8-9, pp. 1-18); Il mistero di A.C. («L'Osservatore 
Romano», 18 agosto 1946); Due cinquecenti11e di A.C. viaggiatore nelle Indie 
(«Almanacco dei bibliotecari italiani», 1967, pp. 45-52); A.C., stampatore in Etiopia 
n~l primo Ci11q11ece11to? (« L'Osseryatore Romano», 14 giugno 1967); Su A.C. viag­
giatore del '500 («Nuova Antologta », 1970, n . 2036, pp. 557-564). Si veda anche 
in L'Etiopia nella stampa del primo Cinq11ece11to (lst. !tal. per l'Africa, 1966), 
pp. 24 ss. 
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signora Grazi Bracci ha il privilegio di gelosamente vigilare. ~ appunto 
da Monteboro che i Corsali, sui primi del Quattrocento, fecero un salto 
di qualità, acquistando la cittadinanza fiorentina, partecipando alle pub­
bliche cariche di governo e assicurandosi la tomba di famiglia in una 
delle cappelle della preziosisisma SS. Annunziata; ma non per questo 
rinunciarono agli aviti possedimenti di Monteboro, fino alla loro estin­
zione nel Seicento: sintomatico esempio degli stretti collegamenti tra 
Firenze e il suo contado. 

Appunto in questa piuttosto complessa vicenda genealogica e pa· 
trimoniale si inserisce il nostro Corsali. In verità non si può proprio 
dire che di lui si sappia molto 2• Sappiamo soprattutto quello che si può 
trarre dalle due lettere che di lui ci sono giunte, dirette dall'India a 
Giuliano de' Medici duca di Nemours e a Lorenzo de' Medici duca 
d'Urbino, e portanti rispettivamente la data del 6 gennaio 1515 (1516, 
secondo il computo moderno) e del 14 settembre 1517 (ma quest'ulti­
ma va posticipata di un anno, al 1518): i due Medici che Michelangelo 
ha eternato nelle famose tombe di San Lorenzo. Sono le due lettere che 
troviamo stampate a Firenze, subito dopo il loro arrivo, in due di 
quelle edizioncelle con cui accorti tipografi del tempo si affrettavano 
a diffondere novità di particolare interesse. E sono le stesse lettere che 
saranno acquisite alla cultura geografica del Cinquecento dal Ramusio 
con l'inclusione nel primo volume della sua monumentale raccolta di 
Navigationi et viaggi, pubblicato a Venezia nel 1550 3• 

Orbene, collegando i dati cronologici deducibili da questi due im­
portanti testi epistolari con i pochi forniti da altre fonti, tutte le vi­
cende del Corsali a noi note hanno come punto di partenza un impor­
tante breve di papa Leone X, fratello proprio di Giuliano de' Medici, 
un documento sfuggito all'attenzione degli studiosi nonostante che fosse 

z Sul Corsali e sulla bibliografia in merito, si veda Sllb voce: G. CoRSI in 
Dizionario Biografico degli Italiani, voi. XXIX (1983), pp. 536-539; e, posteriormente, 
oltre ai riferimenti di cui alla precedente nota, L. Luz10, A/c1111e 11otizie intomo 
al viaggiatore fiorentino A .C., « Bollett. Società Geografica It. ,., 1947, n. 1, pp. 24-28 
(che peraltro poco aggiunge a quanto già noto). Per la sua genealogia, cfr. ARCJ!. 
STATO flltENZE, Priorista Mariani, VI, 1494, dove si afferma che i Corsali provéni­
vano da S. Bartolomeo a Brusciano, presso il Ponte all'Elsa, in Valle d'Amo. 

3 G . B. RAMus10, Primo volttme delle Naviga/ioni et Viaggi, nel quale s1 
contiene la Descrillione dell'Africa et del Paese del Prete ]anni ecc. (Venezia 1550). 
Si veda la trascrizione che ne dà (voi. II, pp. 13-74), a cura di M. Milanesi, la 
riedizione Einaudi dell'opera dcl Ramusio (Torino 1979). Delle due lettere del Corsali 
sarebbe desiderabile una più aggiornata edizione critica; essa sarebbe auspicabile in 
sede di un approfondito srudio sulla figura del nostro viaggiatore, da condurre a 
termine dopo le auspicate ricerche d'archivio (si veda anche Bibl. Vaticana, Ottob. 
Lat. 2202 a ff. 130 ss., 142 ss., Ott. Lat. 850 a ff. 70.96. 
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noto per una sua parziale riproduzione negli Annali Ecclesiastici del 
Baronio-Rainaldi 4 • 

9 ottobre 1514: Leone X indirizza una lettera (stilata dal Bembo, 
segretario del papa) al Re degli Abissini, David. È un destinatario non 
certo abituale nella diplomazia pontificia. Ma è il caso di tenere pre­
sente che la figura di questo re d'Africa si ricollegava a quel leggen­
dario Prete Gianni, potente monarca cristiano d'oltremare da secoli cer­
cato nel cuore dell'Asia e poi, tra Trecento e Quattrocento, identificato 
con il Re dei Re d'Etiopia con il quale proprio in quegli anni si erano 
intrattenuti i primi rapporti diplomatici; e ciò tramite i portoghesi che, 
dopo la scoperta della via circumafricana alle Indie, si erano assicurati 
il predominio nell'Oceano appunto Indiano. E già nel maggio dello stesso 
anno, su sollecitazione proprio del · sovrano portoghese, il papa aveva 
indirizzato al monarca abissino una lettera per esortarlo ad. unirsi agli 
altri cristiani contro gli infedeli 5• 

Quel che sorprende è che questa missiva al Re David fu da Leone X 
consegnata per l'inoltro proprio al nostro Corsali, sapendolo in partenza 
per quei lontani paesi d'oltremare: « Proficiscenti ad te Andreae Cor­
salo civi fiorentino mandavimus ut tibi nostris verbis plurimam salutem 
diceret ». Evidentemente si . era voluto approfittare di questa partenza 
per insistere con il Re dei Re d'Etiopia ai fini dell'auspicata alleanza. 
Ma in pratica si trattava di una vera e propria commendatizia a favore 
del fiorentino: « Andream ipsum honestum sane virum et industrium 
hominem et civerµ et mihi valde gratum commendo tibi maiorem in modum » 
(te lo raccomando moltissimo come mio concittadino veramente dabbene, 
capace e a me molto gradito). Vuol dire che proprio per il papa egli 
affrontò tanto lungo e rischioso viaggio? Non sembrerebbe. Comunque 
è un interrogativo al quale mi riservo di tentare una risposta dopo aver 
seguito il Corsali nelle sue successive vicende. 

Sempre nel 1514, Andrea di Giovanni Corsali, di famiglia da tem­
po legata ai Medici, si congeda da Giuliano de' Medici impegnandosi 
a riferirgli sulle località che avrebbe visitato: impegno che vediamo co­
mune ad altri viaggiatori fiorentini evidentemente sollecitati da quella 

4 BARONIO·RAINALDI, A1111ales Ecclesiastici, voi. XX (sub. 1514, n. 102). Il testo 
integrale della lettera è in Petri Be111bi epis10/aru111 Leo11is X P.M. nomine scriplu­
raru111 libri XVI (Lugduni 1538), Libro IX, pp. 206-207. 

s R. LEFEVRE, Doc11111e11ti pontifici sui rapporti con l'Etiopia nei secoli XV 
e XVI, «Rassegna cli Srucli Etiopici», V, 1946, p. 28, n. XXXIV. Per una visione 
d'~si.er:iic dci rapporti intercorsi con !':Etiopia in quei . tempi: R. LEFEVRE, Riflessi 
e110p1ci nella cul111ra europea del Medio Evo e del Rù1asci111e11to, «Annali Latera­
nensi», VIII, 1945, pp. 9-89; IX, 1945, pp. 331-444; XI, 1947, pp. 255-342. 
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grande casata particolarmente interessata - e non soltanto per mera 
curiosità culturale - alla realtà di lontane e ricche terre suscettibili di 
grossi interessi economici e quindi anche politici. 

7 aprile 1515: il Corsali si imbarca a Lisbona su convoglio por­
toghese che doveva condurre in India il nuovo Capitano Maggiore di 
quei possedimenti, insieme ad un ambasciatore etiopico · precedentemente 
giunto in Portogallo e ad un ambasciatore portoghese inviato al Re 
d'Etiopia. Con lo stesso convoglio tornava nelle Indie un altro ben 
noto viaggiatore toscano, Giovanni da Empoli, incaricato dal Portogallo 
di impiantare una fattoria nell'isola appena scoperta di Sumatra. 

6 gennaio 1516 6
: il Corsali, giunto sulla costa indiana del Malabar, 

scrive da Cochin la prima lettera al duca Giuliano (arriverà a Firenze 
in ottobre) con una quantità di notizie sulla lunga rotta percorsa e sui 
paesi visitati. Tra l'altro riferisce di aver incontrato il compatriota 
Piero di Andrea Strozzi, reduce da Coromandel sul Golfo di Bengala, 
e con lui conta di recarvisi nel prossimo febbraio per visitare il pre­
teso sepolcro dell'apostolo S. Tomaso, patriarca dei Nestoriani. 

Il Corsali dichiara inoltre di avere in programma di proseguire nel 
1517 con l'armata portoghese per il Mar Rosso e qui sbarcare per re­
carsi con gli ambasciatori portoghese ed etiopico fino alla corte del Prete 
Gianni, che abbiamo visto indicata da Leone X come meta del suo 
viaggio. 

Fine del 1516: il Corsali si imbarca con l'armata portoghese di­
retta nel Mar Rosso. Ma il previsto sbarco sulle coste dell'Etiopia non 
ba più luogo per una quantità di contrattempi, tra cui la intervenuta 
morte dell'ambasciatore di Portogallo al Prete Gianni. 

Nel corso del 1517 approfitta di varie disavventure dell'armata por­
toghese per distaccarsene e recarsi ad esplorare la costa arabica del­
l'Oceano Indiano. Conclusa questa diversione, si riunisce all'armata a 
Cochin dove trova una lettera di Lorenzo de' Medici che, in risposta 
alla sua precedente, gli comunica la morte dello zio Giuliano. 

18 settembre 1518 7: dopo essere stato gravemente ammalato, il 
Corsali scrive a Lorenzo de' Medici, informandolo, tra l'altro, della sua 
prossima partenza con Piero Strozzi per il Malabar e poi a Paleocata 
nel regno di Narsinga, da dove conta di spedire (tramite lo stesso Strozzi 

6 La lettera porta la data del 6 gennaio 1515, ma l'anno è indicato secondo 
lo stile fiorentino e quindi va letto 1516. 

7 L'esemplare a stampa della lettera ro:a l'anno 1517; ma evidentemente si 
tratta di errore del tipografo per 1518, perché sappiamo che il Corsali era tornato 
nel dicembre 1517. 
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di ritorno in Europa) una più completa relazione. Conta poi di prose­
guire con alcuni suoi amici armeni per esplorare i paesi di terraferma 
che sa potenti e ricchi. Nella stessa lettera conferma il suo proposito 
di recarsi in Persia ed Etiopia, senza fare però più menzione aell'amba­
sciata portoghese al Prete Gianni. Per ultimo prega Iddio che « a me 
conceda gratia ch'io me reduchi nella patria che tanto desidero dove 
con humil riposo, in cambio di tanto travaglio possa servire a quella 
in questa et in ogni altra occorrente opportunità». 

* * * 

Sono le ultime notizie che di sé il Corsali ci ha lasciato. Da lui 
non sappiamo se mai egli sia riuscito a recarsi nei luoghi preannunziati 
e se mai abbia avuto la sorte di rientrare in patria per il meritato 
riposo. Di certo sappiamo - e ci sorprende - che il suo nome non 
compare nella diffusa e dettagliata relazione, a fuma di Francesco Al­
varez, nota soprattutto per la pubblicazione fattane dal Ramusio, sulle 
vicende della nuova ambasciata portoghese al Prete Gianni che, partita 
dall'India sui primi del 1520, riuscirà a raggiungere la corte di quel 
monarca e vi rimarrà vari anni: una relazione, quella dell'Alvarez, che 
fa esplicitamente il nome degli europei allora trovati in Etiopia 1. 

Che dire di questo silenzio? Si potrebbe addirittura pensare al 
peggio, ad una sorte quale ad esempio toccò al suo amico Giovanni 
da Empoli che sappiamo morto di colera in Cina nel 1517. Ma ecco 
che notizie appurate solo in tempi più a noi vicini rompono questo 
silenzio e ci fanno ricomparire il Corsali qualche anno dopo e proprio 
in Etiopia. 

A rivelarlo è la testimonianza di un fra Tomaso pellegrino etiope, 
di passaggio per Venezia nel 1524 e interrogato sulla realtà del suo 
paese da un erudito veneziano, Alessandro Zorzi, intento da tempo a 
raccogliere notizie di carattere geografico, ora conservate alla Maglia­
bechiana di Firenze. Orbene Abba Tomas (per dirlo nella sua lingua) 
confida al suo interlocutore, tra l'altro, che appunto nel cuore dell'Etio­
pia in quegli anni (possiamo calcolare intorno al 1522-1523) un Andrea 

8 La versione italiana della Verdadera in/ormaçam das terras do Presle Joam 
(Lisbona 1540) di F. Alvarez è in G. B. RAMus10 (ed. Einaudi), I pp. 77-385. 
In verità l'Alvorez tace anche di altri italiani che risultano presenti in Etiopia in 
quel tempo: cosl dcl pittore veneto Gregorio Becini, di cui alle informazioni del­
l'etiope frn Tomnso (v. noto seguente). 
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Corsali fiorentino teneva due gran « fondachi » in due grossi centri del­
la regione, Avis e Barara 9• 

È una rivelazione che pur essa non manca di sorprenderci perché, 
oltre a farci ritrovare il Corsali in luoghi tanto fuori dagli itinerari nor­
malmente frequentati, e senza dirci come e quando vi fosse arrivato, 
ce lo mostra non nelle vesti di sapiente e letterato viaggiatore nelle 
quali egli stesso si è a noi presentato, ma in quelle di mercante indaf­
farato a trar guadagni come tanti altri che troviamo in giro un po' 
ovunque. Forse che impreviste circostanze lo avevano indotto ad un me­
stiere per lui inusitato e che, oltretutto, non poteva essere certo im­
provvisato e richiedeva organizzazione e disponibilità di denaro non 
facili a procurarsi in quei luoghi? 

Ma quello che della testimonianza veneziana di Abba T omas più 
ancora ci sorprende è quando essa aggiunge che il Corsali - cosl lo 
riferisce lo Zorzi - « va stampir libri caldei in ditta terra ». 

Diciamo subito · che l'espressione in sé ci suona strana perché quel 
«va» sembra indicare più un'azione da compiere che un'azione di fatto; 
e quel « stampir » appare termine inusitato per «stampare», tanto è 
vero che una prima lettura del documento si era pronunciata per « sco­
prir ». Ma io mi sono premurato di controllare la citazione diretta­
mente sull'originale della Magliabechiana. Non ci può essere dubbio: si 
deve leggere proprio « va stampir libri caldei », (e per tali devono es­
sere intesi, secondo la terminologia del tempo, anche quelli in lingua 
etiopica, cioè amarica o ge'ez). L'espressione potrebbe essere interpre­
tata nel senso di un'apprestarsi da parte del Corsali a mettere in opera 
l'officina tipografica a lui affidata. 

In verità gli studiosi sono rimasti non poco dubbiosi nello scoprire 
questa singolare attività del Corsali, non certo prevedibile per quel che 
si sapeva di lui. E poi: un impianto di tanto nuova arte in un paese 
certo ben lontano dal livello culturale dell'Europa? Sembra inverosimile. 
Ma è apparenza che non corrisponde a verità. Infatti una ricerca con­
dotta tra le carte medicee dell'Archivio di Stato di Firenze mi ha por-

9 « E detto fra Tomaso dice [. .. ] che ditti Portoghesi parton per terra da 
ditto pono di Mesoa [Massaua] per Axon et altre provincie dcl Presta infino a 
Barara; la quale via mercantesca è la più bella et optima per le molte cità che 
sono da destra et a sinistra, in fino a Barara e Avis, che è fontico et terra co' 
magageni come Venetia mercantesca, dove al presente dice si ritrova Andrea Corsali 
fiorentino che va stampir Libri Caldei in ditta terra » (L. MANNONI, Notizie sul­
l'Etiopia raccolte da uno studioso veneto del secolo XVI , «Boli. R. Società Geogr. 
lt. ,., 1932, pp. 603-620); C. CoNTI Ross1N1, Geographica, « Rass. Studi Etiopici», 
III (1943), n. 2, pp. 177 e 194-195). 
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tato, vario tempo fa, alla scoperta di un documento assolutamente im­
previsto che viene a clamorosamente convalidare la testimonianza vene­
ziana del monaco etiope. 

Si tratta di una supplica che proprio il padre del Nostro viaggia­
tore, Giovanni di Andrea Corsali, aveva indirizzato in data 15 marzo 
1515, poco dopo la partenza del figlio per l'imbarco in Portogallo, al 
Lorenzo de'. Medici che sappiamo destinatario della seconda lettera dalle 
Indie. È una supplica in cui il Giovanni, richiamando i rapporti da tem­
po intercorsi con i Medici, chiede di essere annoverato tra le pubbliche 
cariche fiorentine. E, per avallare maggiormente la sua richiesta, ricorda 
(sono sue parole testuali): «La Santità di nostro Signore, a voi zio, à 
fatto un breve a' Re di Portogallo [perché] Andrea mio figliolo, vo· 
stro fedelissimo servidore, lo passi al Prete Janni perché porta di là 
la stampa delle lettere chaldee, al quale el ditto à honorevolmente ubi­
dito, dandogli passo e aiuto circha a sua gita [andata] necessario» 10

• 

Evidentemente questo documento papale si ricollega alla commen­
datizia per il monarca etiope che abbiamo visto rilasciata dal papa 
qualche mese prima al Corsali; e ci spiega come egli fosse riuscito ad 
ottenere l'imbarco - certo riservatissimo - sul convoglio portoghese 
diretto in India. Ma l'elemento nuovo e straordinariamente interessante 
che vien fuori dalla dichiarazione del padre del nostro Corsali è nella 
esplicita indicazione del vero scopo della missione in Etiopia a lui af­
fidata: l'introduzione in quel remoto paese della « stampa delle lettere 
chaldee ». 

Un tipografo il Corsali, null'altro che un tipografo? In verità il 
tono delle sue lettere, l'acutezza delle sue osservazioni, i molti riferi­
menti ad autori classici, l'ansia di saperne di più di quelle lontanissime 
terre, il corredo di strumenti e non del solo astrolabio per la misurazione 
dei luoghi, la grande e anticipatrice attenzione prestata alla costellazione 
australe della Croce del Sud e alle famose «nuvolette», cioè nebulose, 
poi dette di Magellano: tutto ciò lo fa apparire decisamente a livello di 
cosmografo, per cui questo « portar di là la stampa delle lettere chal­
dee », collegato con il suo dichiarato proposito di ritornare al più pre­
sto in patria, appare piuttosto come un incarico occasionale e straordi­
nario, per l'impianto, più che per l 'esercizio, in Etiopia dell'arte tipo­
grafica, da affidare ad altri nel frattempo istruiti alla bisogna. 

10 ARCH. STATO FIRENZE, Mediceo avanti il Principato, XXII, 319. Debbo 
alla cortesia e aUo perizia del dott. Guido Pampaloni, di quell'Archivio, la esatta 
trascrizione nel 1967, su mia indicazione, della lettera che porta l'anno 1514 da 
leggersi (secondo il computo fiorentino) 1515. 
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Ci si può comunque chiedere il perché di questo coinvolgimento 
di un papa come Leone X in faccende del genere: perché tre anni pri­
ma un prete tedesco Giovanni Potken, in contatto con i pellegrini abis­
sini che da tanto lontano giungevano a Roma per venerare le tombe 
degli apostoli, si era interessato alla loro scrittura, aveva inciso o fatto 
incidere i primi caratteri di stampa in lettere caldee, cioè etiopiche, 
e aveva dato alle stampe proprio in Roma un Salterio nella loro lin­
gua: una preziosità nel campo della storia tipografica ed editoriale 11

• 

È comprensibile quindi che il papa, sempre più interessato tramite 
i portoghesi a stringere rapporti con una Etiopia che proprio allora 
usciva dalle nebbie delle favole medievali e che si sapeva depositaria, 
soprattutto nei suoi antichi monasteri, di una considerevole tradizione 
storica, letteraria e religiosa, volesse introdurre in essa uno strumento 
tanto rivoluzionario di sviluppo appunto culturale, ovviamente in vista 
della auspicata unione alla Chiesa latina di quella Chiesa di rito copto 
da tanto tempo separata. E si deve pensare che la scelta del Corsali 
per una operazione tanto singolare e non priva di rischi fosse dovuta 
alle sue particolari doti e alla fiducia che di lui avevano i Medici 
(Leone X era lui stesso un Medici). 

Occorre comunque prendere atto che di questa faccenda non si 
è saputo più nulla e più nulla si è saputo dello stesso Corsali, men­
tre è curioso che la cronaca dei rapporti tra Chiesa, Portogallo ed Etiopia, 
intensificatisi proprio negli anni immediatamente successivi, ci riveli la 
insistente richiesta da parte del monarca etiope anche di artefici esperti 
nell'arte della stampa 12

• Forse che tale richiesta fu sollecitata proprio 
da un mancato seguito di quanto intrapreso dal Corsali? E può essere 
che tale mancato seguito sia stato determinato da un intervenuto de­
cesso del Nostro o da una sua improvvisa partenza dall'Etiopia? 

Resta il fatto che se il mistero del Nostro si è in parte diradato, 
esso rimane nella sostanza. Si è solo spostato nel tempo: non è più 
dal 1518 che il Corsali scompare ai ,nostri occhi, ma dal 1523 circa. 
E qui non possiamo non fare eco a quel Michele Poccianti che, nella 
seconda metà del Cinquecento, scrivendo la storia degli scrittori fio­
rentini, dirà del Corsali (traduco dal testo latino): « Insieme corografo 
che sembra avesse dedicato tutta la sua vita alla navigazione. Infatti 
percorse i mari dai suoi teneri anni fino alla vecchiaia » u. Né possiamo 

11 R. LEFEVRE, Giovanni Potken e la sua edizione del Salterio i11 etiopico 
(1513), «La Bibliofilia», 1966, n. 3, pp. 289-308. 

12 CoNTI ROSSINI, op. cii., p. 177 in nota. 
u M. PoccLANTI, Catalogus scriptorum florentinorum (Firenze 1589). 
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dimenticare quel che di lui, ancora in vita, aveva scritto dall'India al 
vescovo di Pistoia, Antonio Pucci, in data gennaio 1519, non il famoso 
e già ricordato Giovanni da Empoli (come in passato è stato ritenuto), 
ma il molto meno noto Piero di Giovanni di Dino, pur sempre ben 
edotto di quelle vicende: « Andrea Corsali, uomo certamente d'ogni 
fede degno, per esser litterato e che ha cognizioni assai, quanto fa di 
bisogno e della astrologia e della cosmografia; el quale. assai tempo ha 
consumato utilmente in ricercare questi mari e terre et insule di qua 
ci à dato del tutto perfettamente buon conto» 14

• 

«Assai tempo ha consumato» avverte il corrispondente del 1519; 
« tutta la sua vita ... dai suoi teneri anni fino alla vecchiaia» ribadisce 
lo storico fiorentino. Che cosa sono in confronto i pochi anni che di 
lui conosciamo? È una vita che, se si proietta oltre al 1523, va anche 
molto indietro al 1514 che ce lo fa comparire ai nostri occhi. Quasi 
quasi verrebbe da prestare una qualche fede alle voci, non poco fanta­
siose, che vedrebbero Andrea Corsali essere stato addirittura luogote­
nente dell'ancor più famoso fiorentino Amerigo Vespucci nei suoi famo­
sissimi viaggi tra il 1497 e il 1503 15• 

Comunque, a parte tale diceria, c'è da tenere presente che un 
giornalista-scrittore dei nostri giorni, visitando varie località dell'India, 
avrebbe intravisto in una . biblioteca dei gesuiti, sembra a Goa, un 
manoscritto proprio di un Andrea Corsali. Una copia delle due note 
lettere divulgate dal Ramusio? Ma potrebbe anche trattarsi di un dif­
ferente testo lasciato lì dal nostro viaggiatore non sappiamo come e 
quando. La notizia, pur nella sua eccessiva approssimazione, è apparsa 
tanto ghiotta che ha messo in moto da parte della signora Bracci e poi 
anche da parte mia, una serie di ricerche per l'individuazione di tale 
manoscritto indiano, e ad esse sono state interessate anche ragguardevoli 
personalità del mondo ecclesiastico di quelle lontane regioni. E, anche 
se molti dubbi possono essere avanzati al riguardo, restiamo in attesa dei 
risultati di queste ricerche, oggettivamente tutt'altro che facili. 

A parte questa eventualità, io non voglio troppo illudermi e il· 
ludere; ma sono convinto che è negli inesauribili archivi fiorentini e 
romani che qualche cosa si potrebbe e dovrebbe trovare di nuovo a 

14 G. BERTUCCIOLI, Giova11ni da Empoli, sub voce in Di:r.ion. Biogr. degli Italiani, 
XXXI (1985), p. 639. 

15 G. PEIGNOT, Répertoire de Bibliographie spéc. (Paris 1840), p . 139. t il caso 
di avvertire che nel citato Ptiorista Mariani (Arch. Stato Firenze) si accenna al­
l'esistenza in Cina di discendenti del Corsnli giuntivi con il Vespucci citando la 
Firenze i/l11slrata del Migliore. ' 
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proposito dei tanti interrogativi che affollano il mistero del nostro An­
drea di Giovanni Corsali. Bisognerebbe riprendere a tappeto, con pa­
ziente sistematicità, le ricerche da me intraprese tanti anni fa, tenendo 
anche d'occhio i documenti riguardanti gli altri viaggiatori del tempo 
- Giovanni da Empoli, e lo Strozzi e il Vespucci sono solo alcuni 
di essi - e soprattutto il mondo, tanto ricco di fatti e di personaggi, 
incentrato nella . splendida casata medicea. 

È un impresa non da poco. Ed io sono sinceramente dispiaciuto 
che la grave età raggiunta mi impedisca di affrontare in prima persona 
un tale oneroso ma anche affascinante impegno. Mi auguro che altri, 
e meglio di me, possano farlo e cosl contribuire alla più approfondita 
conoscenza di un personaggio meritevole certo della nostra più attenta 
considerazione. 
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Aspetti della cultura di Andrea Corsali 

Una trattazione adeguata del tema qui proposto richiederebbe una 
documentazione di cui non disponiamo. Delle due lettere di Andrea 
Corsali giunte sino a noi manca a tutt'oggi una tradizione manoscritta 
la cui indipendenza dalle edizioni antiche sia un dato sicuro o comun­
que utilizzabile. Tale non è la copia della prima lettera a Giuliano de' 
Medici (6 gennaio 1515 s. f., 1.?16 s. c.), che si conserva nella com­
pilazione di viaggi di Alessandro Zorzi: forse nemmeno indipendente 
dalla prima e unica edizione (Firenze, 11 dicembre 1516, stampatore 
Stefano di Carlo di Pavia) 1

, e in ogni caso trascritta da una mano veneta. 
Né completamente indipendenti dalla princeps (anch'essa fiorentina e pro­
babilmente coeva 2) sono i due testimoni manoscritti della seconda let­
tera, ·che, nella migliore delle ipotesi, sembrano riprodurre l'esemplare 
inviato in tipografia o un suo affine 3 • E per questa stessa lettera si 
aggiunga la patente contraddizione fra la datazione interna al 18 set­
tembre (nel testo: quintodecimo kal. octobris) 1517 e la data effettiva 
di chiusura (gennaio 1518), contraddizione che forse si spiega con un 
aggiornamento della stesura, ma che cionondimeno fa sospettare della 
bontà del testo pervenuto fino a noi 4• Ne consegue che una definizione 

1 Cfr. Scopritori e viaggiatori del Ci11q11ece11to e del Seicento, torno I [Il 
Ci11q11cce11to], a cura cli I. Luzzana Caraci, Testi e Glossario a cura di M. Pozzi, 
Mil:mo-Napoli, Riccardo Ricciardi Editore, 1991 («La letteratura italiana. Storia 
e Tesù », voi. 40, t. J), p. 454, cui rinviamo anche per una bibliografia ag­
giornata sul viaggiatore. Dei quattro volumi cli cui si compone la Miscellanea 
di . Zorzi interessa qui l'ultimo (B.R. 236, già Magliabechiano, XIII, 84), in cui si 
raccolgono notizie sull'Europa. È lo stesso Zorzi ad informarci, sulla fede di un 
frate domenicano incontrato a Venezia, che nel 1524 il Corsali era in procinto cli 
r~arsi in Etiopia «a stampir libri caldei» (cfr., da ultimo, Scopritori e viaggiatori, 
at., p. 453). 

2 La stampa è priva di note tipografiche. 
J Cfr. Scopritori e viaggiatori, cit., pp. 1010-1011. 

• 4 ('i. u!la ~ompilazione in due tempi pensa I. Luzzana Carnei: cfr. Scopritorz 
e v1agg1ator1, c1t., p. 507, n. 5. Nel Discorso sopra la prima e la seconda lettera 
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della cultura di Andrea Corsali non potrà muovere da una ricognmone 
di tipo linguistico che metta in luce la « tendenza fortemente latineg­
giante ... non solo nel lessico, ma anche nella grafia » delle due lettere 5, 

cosi come è documentata da due stampe sl coeve e di sede fiorentina, 
ma pubblicate in assenza dell'autore, per le quali non si possono dun­
que escludere interventi di tipo redazionale 6• 

Che la precisazione abbia un valore soprattutto metodologico, ap­
parirà chiaro a chiunque consideri i contributi più accreditati su Andrea 
Corsali, principiando dal ritratto consegnatoci da Renato Lefevre, a cui, 
in ogni caso, spetta il merito della riscoperta del Fiorentino: 

e Non si può pensare al Corsali nelle vesti di un mercante o di uno dei tanti agenti 
d'affari dei Medici. Già le sue doti di cultura lo portano a escluderlo; e poi, nessun 
cenno c'è nelle sue lettere, ad ' affari ' che stessero a lui personalmente a cuore. 
Si interessa, sl, e con molto acume, ai prodotti e ai traffici dei paesi da lui visitati 
o conosciuti attraverso le altrui referenze; in un buon fiorentino, in un'epoca in 
cui Firenze era attivissima città di industrie e di traffici, un tale interesse era logico. 
Ma il Corsali rileva dati e circostanze delle condizioni di vita dei remoti paesi 
visitati, con il distacco appunto dell'uomo di cultura e del moderno studioso di 
economia commerciale ,. 1. 

Giudizio inappuntabile, se non fosse per il tributo a una certa idea 
di umanesimo, secondo la quale la semplice menzione di casa Medici è 
sufficiente ad evocare lo splendido décor di una cultura disinteressata, 
di dotti conversaci nel chiuso di orti e biblioteche, tra codici antichi, 
astrolabi e Tolomei. Come illustra anche il successivo ritratto, tanto 
lapidario da sembrare senza appello 1: 

e Uomo di cultura ... il Corsali; erudito, astronomo, cosmografo e, oltretutto, par­
ticolarmente intimo di casa Medici ». 

di Andrea Corsa/i fiorentino, Giovan Battista Ramusio ci informa di aver pubblicato 
le due lettere avvalendosi di un "tristo esemplar »: informazione notevole, se non 
fosse che anche in questo caso il manoscritto utilizzato (ammesso che di un mano­
scritto effettivamente si tratti) non sembra essere indipendente dalle edizioni fioren­
tine: cfr. G1ovANN1 BATIJSTA RAMus10, Navigazioni e viaggi, a cura di Marica 
Milanesi, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1979-1988, 6 voll., voi. II (1979), p. 19 
(il testo delle lettere a pp. 21-37, 38-74). 

5 Cosl, peraltro, giustamente, Mario Pozzi, in Scopritori e viaggiatori, cit., 
p. 1012. 

6 Tracce di editing non mancano invero anche nella (ri)stampa del Ramusio, 
ma nel senso di una potatura dci fiorentinismi e di una generale riformulazione 
sintattica tesa ad eliminare le asprezze quattrocentesche dell'originale. 

7 R. LEFEVRE, L'Etiopia nella stampa del primo Ci11quecenlo, Como, Cairoli, 
1966, p. 28 («Pubblicazioni dell'Istituto Italiano per l'Africa»). Il ritratto a tutto 
tondo del Corliali a pp. 24-35. 

a Ibidem, p. 27. 
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Non diverso, in buona sostanza, il giudizio espresso da Ilaria Luz­
zana Caraci 9: 

« t... evidente, da quel poco che dcl Corsali ci è rimasto, che doveva avere una 
buona cultura, particolarmente in campo geografico. Viaggiando, portava con sé 
l'astrolabio ' e molt'altri stromenti necessari ', e si premurava di controllare i ' nomi 
antichi che pose Tolomeo, con moderni che oggi sono'; nonché di correggere, con 

dati che poteva ricavare dalla sua esperienza, gli errori degli ' auctores ' ». 

E più avanti 10
: 

« A questa cultura geografica e a questi interessi, che avv1ctnano molto il Corsali 
ad un altro fiorentino che più tardi percorrerà le stesse strade - Filippo Sassetti -, 
fa riferimento anche Giovanni da Empoli in una lettera ad Antonio Pucci, vescovo 
di Pistoia li. Scusandosi con un certo imbarazzo di non essere altrettanto preparato 
a trattare temi di cosmografia, come forse gli era stato esplicitamente richiesto, 
!'Empoli consiglia il prelato di fare affidamento piuttosto su quanto dall'India gli 
scriveva il Corsali, ' uomo certamente d'ogni fede degno, per essere litterato, e che 
ha cognizione assai, quanto fa di bisogno a questi avvisi, e della astrologia e della 
cosmografia; cl quale assai tempo ha consumato utilmente in ricercare questi mari e 
terre et insule di qua, e datone di tutto perfettamente buon conto: talmente che 
io tengo per cosa certa, che altro meglio di lui non possa scrivere, per le molte 
buone qualità che sono in lui ' ». 

Giudizi di questo tipo ci approssimano al vero, ma la prosopopea 
che vi si delinea necessita di alcune precisazioni, tanto più che nel ri­
tratto fornito dalla Caraci si introduce, a calcare la mano, un paragone 
con Filippo Sassetti che, a nostro avviso, va senz'altro cassato. Certo, 
la prosa del Corsali rivela a tratti la mano dell'umanista, ma anche 
nell'ipotesi che la stampa fiorentina sia nel complesso affidabile, resta da 
vedere se il dettato latineggiante di un autore formatosi alla fine del 
Quattrocento basti ad appoggiare il paragonare con l'amico e scolaro di 
Pier Vettori, uomo del pieno e maturo Rinascimento. Confesso al ri­
guardo tutto il mio scetticismo. Ciò che caratterizza il Sassetti, ciò ne 

9 Cfr. Introd11:z:io11e ad Andrea Corsali, in Scopritori e viaggiatori, cit., p. 4,0. 
lo Ibidem, p. 451. 

, li La lettera appartiene in realtà a Piero di Giovanni di Dino, al quale in­
fatti il documento fu già restituito da Guglielmo Berchet, che ne pubblicò uno 
stralcio nella vecchia «Raccolta Colombian:i. » sulla base di una copia manoscritta 
conserv:i.ta nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze (Magliabechiano VIII, 
1490). Come ricorda Marco Spallanzani (Giova1111i da Empoli merca11te navigatore 
fiorenti110, Firen:z:e, S.P .E.S., 1984), la data della lettera (1 gennaio 1519) «rimanda 
ad un'epoca in cui Giovanni era morto da più di un anno»; e infatti, il mano­
scritto in questione « menziona nella parte finale proprio Giovanni da Empoli di 
cui ricorda la morte » (le citazioni a pp. 86 e 87, rispettivamente). ' 
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fa un esempio di « viaggiatore-letterato », anzi di « scrittore vero » 12
, 

non è tanto un generico atteggiamento mentale, l'indulgenza al gusto 
della citazione (che peraltro nel Corsali è del tutto assente) o al latini­
smo linguistico, bensl un'elegante sprezzatura, condita di sottile umo­
rismo, che travalica l'àmbito limitato della letteratura odoeporica e che 
si accompagna a una accusata « escursione stilistica » 13

• Se Sassetti si 
inserisce in una tradizione epistolografica di ascendenza umanistica, Cor­
sali è ancora legato alla forma della lettera-relazione, a un genere odoepo­
rico-epistolografico di ben individuata origine mercantile e trecentesca. 
Come sembra sottolineare la stessa Caraci quando osserva che la lettera 
del 1516 ci riconduce al modello dell'Itinerario, risolvendosi in «una 
grande carta geografica dispiegata sotto gli occhi del lettore, estesa dal 
litorale orientale dell'Africa alla Cina, i cui elementi vanno sfumando, 
di pari passo con le conoscenze dei Portoghesi, da occidente verso 
oriente » 14

• 

Più realistico il ritratto consegnatoci dall'anonima prefazione « Alli 
Lettori» che nell'edizione fiorentina introduce alla lettera del 1517 15: 

e Lettera di Andrea Corsali, per la quale si dà particulare avviso delle maravigliose 
cose nuovamente trovate dall'armata del Re di Portogallo nelle parte d'India, di Per­
si.a e di Etiopia in sino a questo giorno incognite... cose veramente dilettose o 
lleggere e utile a saperle e degne di ogni peregrino e elevato ingegno, come è quello 
del nostro ornatissimo prefato Andrea, al quale siamo non poco ubligati. atteso che 
con patema affezzione lui ci fa partecipi di tante sue fatiche e della lunga sua e 
pericolosa peregrinazione, sl che sanza alcuno nostro disagio o pericolo possiamo 
qucllo che lui con tanti afanni e pericoli ha veduto, leggendo le sue ornatissime 
lettere, cqualmente vedere: delle cui laide al presente meglio è tacere che poco d irne. 
Priegoti bene, candidissimo Lettore, che, per evitare cl perniziosissimo vizio d'in· 
gratitudine, non ti sia grave, quando letto arai, allo onnipotente Dio per lui effun­
dere alcune piatose prece; pregandolo che per sua infinita misericordia dopo sl 
lunga peregrinazione si degni salvo in patria redurlo, acciò possiamo de' preziosis­
simi frutti delle estreme sue fatiche con maggiore copia gustare e lui dopo tanti e 
sl lunghi affanni e travagli onestamente riposare si possi ». 

Le «fatiche», la «lunga ... e pericolosa peregrinazione», i « tanti 
afanni e pericoli », i « tanti e sl lunghi affanni e travagli » 16: ecco i 

U Cfr. Lei/ere da vari paeri (1570-1588) di FILIPPO SASSETTI, Introduzione, 
testo e note a cura di V. Bramanti, Milano, Longancsi & C., 1970, p. 21 
(«I Cento Viaggi », voi. 10). 

Il Ibidem, p. 19. 
14 Scopritori e viaggiatori, cit., p . 455. 
15 Edita in Scopritori e viaggiatori, cit., p. 101.0, da cu! citiam<;>. . 
16 Per i quali dr. nella seconda lettera (Scopr1tor1 e v1af1,g1ator1, c1t., p. 507): 

e di Paliacatti [Pulicat, porto commerciale a nord di Madras], per mano di Piero 
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tratti essenziali della vita di un mercante-viaggiatore; di un mercante· 
viaggiatore umanista, se si vuole, ma nel senso che umanesimo e cui· 
tura mercantile poggiano su un'attitudine mentale comune che privile­
gia il viaggio e la scoperta, quale che sia poi la natura di quel viaggio 
e di quella scoperta: viaggio nel tempo o nello spazio, alla scoperta di 
un'alterità consegnata nei codici o inscritta nel paesaggio geografico e 
antropologico di mondi ignoti 17• 

Le «fatiche», gli « afanni e pericoli»: il 17 marzo del 1517 a 
causa di una tempesta scompare il grosso della flotta di Lopo Soares 
de Albergaria, compresa la nave su cui viaggia l'ambasceria portoghese; 
rimasta indietro, la nave su cui con l'ambasciatore etiopico (l'armeno 
Matteo) si trova anche il Corsali, inizia allora una peregrinazione (nel 
senso del portoghese peregrinaçao, termine di letteratura) che fornisce 
il filo conduttore dell'intero racconto e che pertanto acquista un par· 
ticolare rilievo. Ne derivano appunto disagi, fatiche e pericoli, che nel 
racconto scandiscono una sorta di epopea marittimo-mercantile che non 
dovette sfuggire al prefatore dell'edizione fiorentina. Due passi signi­
ficativi 18

: 

« noi disccndemo in terra per avere alcuna maniera di pigliare acqua e, non tro­
vando abitazione nessuna, ci mettemo o fiare pozi e, essendo l'acqua sallibre 
['salmastra'], ci tornarne aUa nave con grandissima passione» (II, p. 473); 

«La gente dcl Malabare, uomini di più debile complessione, cominciorno a morire 
a visibile sete; alcuni, agiungendo male a male, si saziavano con acqua salata, molti 
con desperazione si lanciavano in queste isole disabitate, altri per la sete incompor­
tabile aciecavano sanza mai tornare neUo essere di prima, alcuni morivano come 
cani rabbiosi. Andando in questa disperazione, ci sopravcnne maggiore pericolo, 
perché, lasciando il vero cammino, il che era lungo la terra, una notte ci allargamo 
al mare per più sicura navigazione e, venuto il giorno, ci trovarne circuiti di infi­
nite isole, scogli e bassi, e tanti che era impossibile il contarli; e non possendo tor-

Strozi, che questo anno prossimo dice torna per la patria, di tutto darò noUZlo a 
Vostra Illustrissima Signoria, piacendo allo Altissimo, quale sempre conservi queUo 
con prospero e felice stato, e o me faccia grazia di reducermi in lo patria da me 
tanto desiderata, dove con onesto riposo, i11 cambio di ta11to travaglio, possa in 
servire a quella, in questa e in ogni altra occorrente opportunità ». 

11 IUuminanti le considerazioni al riguardo di Cn. TRINKAUS, Re11ais­
sance a11d Discovery, in First Images o/ America. The lnrpact o/ the New W'orld 
011 the Old, Edited by Frcdi ChiappeUi, Berkeley-Los Angcles-London, University of 
California Press, 1976, 2 voli., voi. I, pp. 3-9. 

18 Le citazioni daUa lettera del 1517 seguono l'ecceUente edizione cli Mario 
Pozzi, in Scopritori e viaggiatori, cit., pp. 455-507; in assenza di uno edizione della 
priuceps, la lettera del 1516 è citata nella versione di Ramusio (cfr. qui n. 4). Per 
non appesantire le note, i rinvii alle pagine sono fatti direttamente o testo tra 
parentesi tonde, distinguendosi fra prima (1) e seconda (II) lettera. 
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narc indrieto per il vento che ci sforzavà andare avanti, né sappiendo cl cammino 
per onde fossi, manC:llldo l'acqua quasi in universale, dubitamo assai di nostra 
salvazione,. (II, p . 474). 

Disagi e fatiche dovette patire il Corsali anche nell'esercizio ' uma­
nistico ' del quadrante e dell'astrolabio, onde pervenire a quella raffigu­
razione del polo antartico che campeggia, anche graficamente, nella let­
tera del 1516: 

« vedemmo un mirabil ordine di stelle, che nella parte del cielo opposita alla nostra 
tramontana infinite vanno girando. In che luogo sia il polo antartico, per l'altura 
de' gradi, pigliammo il giorno col sole e ricontrammo In notte con l'astrolabio ,. 
(I, p. 21); 

segue la descrizione delle Nubi che saranno dette di Magellano e della 
Croce del Sud, questa peraltro non del tutto ignota se già ne parlano 
Alvise da Cadamosto (1455-56) e Amerigo Vespucci (1499), anzi in 
qualche modo grammaticalizzata, prossima a trasformarsi in luogo co­
mune. Ora, ciò che una descrizione di questo tipo doveva costare in 
termini anche di fatica fisica, ce lo dice chiaramente Vespucci nella sua 
prima lettera familiare (18 o 28 luglio 1500) 19 : 

«Io, come desideroso d 'essere l'autore che segnassi a la stella· del firmamento dello 
altro polo, perde' molte volte il sonno di notte in contemplare il movimento delle 
stelle dello altro polo, per segnar qual d'esse tenessi minor movimento e che fussi 
più presso al firmamento; e non potetti, con quante male notti ebbi, e con quanti 
strumenti usai - che fu il quadrante e l'astrolabio -, segnar istella che tenessi men 
che X gradi di movimento a l'intorno del firmamento,. (p. 5). 

E Colombo, promettendo una «carta nueva de navigar»: 

« sobre todo cumple mucho que yo olvide cl suefio y tiente mucho cl navegar, 
porque asi cumple; las cuales seran gran trabajo,. 211. 

Umanista, dunque, il Corsali, ma in quanto fa propri i valori di 
quell'umanesimo mercantile e pratico che rappresenta l'apporto italiano 

19 Le citazioni vespucciane sono tratte da AMERIGO VESPUCCI, Lettere dt 
viaggio, a cura di L. Formisano, Milano, Arnoldo Mondadori Editore, 1985, 
da cui, nel caso specifico, anche Nuovo Mondo. Gli Italia11i (1492-1565), a cura 
di P . Collo e P. L. Crovetto, Torino, Giulio Einaudi Editore, 1991, pp. 219-233, 
e Scopritori e viaggiatori, cit., pp. 223-246. 

211 Cito da C. CoL6N, Textos y doc11mentos comp/etos, Pr6logo y notas de 
Consuelo Varela, Madrid, Alianza Editoria!, 1984 (1982), p. 17. 
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all'età delle scoperte. In questo senso, più che a Sassetti, Corsali si as­
socia al già citato Vespucci. Amerigo aveva esaltato la superiorità del­
la «pratica» sulla « teorica» 21 e, a proposito di Tolomeo e della geo­
grafia antica, aveva affermato (lettera dal Capo Verde, 4 giugno 1501) 22: 

« Credete, Lorenzo, che quello che io ho scritto infino a qui è la veri~, e se non 
si risconteranno le province e' regni e' nomi di città e d'isole colli scrittori antichi, 
è segnale che sono rimutati, come veggiamo nella nostra Europia, ché per maravi­
glia ['raramente'] si sente uno nome antico; e per maggiore chiarezza della ve­
rità, si trovò presente Gherardo Verde, fratello di Simon Verde di Cadisi, cl quale 
viene in mia compagnia e a voi si racomanda » (p. 20); 

e Corsali, dal canto suo, ripeterà: 

« L'animo mio è di fermarmi alcun tempo in queste parti e riferire alla V. S. il 
sito e nomi delle regioni e divisioni delle terr~ orientali, cosl del Prete Ianni come 
dell'India, perché vedrò poi di scorrer dentro alla terra ferma e riscontrar con 
l'alrura de' gradi e' nomi antichi che pose Tolomeo, con moderni che oggi sono: 
e per questo porto meco l'astrolabio e molt'altri stromcnti necessarii, perché altri­
menti non si può saper se non in confuso, com'ora io scrivo a V. S., conciosiaché 
questi Portoghesi non si curino d'intendere delle cose di terra ferma, perch'il pro­
fitto loro è al mare e non alla terra» (I, p. 37) :u. 

Concludendo la sua prima familiare, Vespucci aveva ridimensio­
nato l'importanza del primo viaggio di Vasco da Gama: 

«tal viaggio come quello, non lo chiamo io discoprir, ma andar per cl discoperto, 
perché, come vedrete per la figura, la lor navigazione è di continuo a vista di terra, 
e volgono tutta la terra d'Africa per la parte d'austro, che è provinzia della qual 
parlono tutti gli auttori della cosmografia» (p. 14); 

non diversamente si comporterà il Corsali con suoi predecessori: 

«Questa insula di Soquotora [Socotra] è in circuito 15 leghe; e mi pare, quando 
Tolomeo compose la sua Geografia, era appresso de' naviganti incognita, come molte 
altre per discorso del tempo e per questa navigazione nuovamente discoperta: il che 
non è da maravigliarsi, non costumando allora discostarsi molto dalla terra • (II, 
pp. 461-462); 

21 Cfr. la prima familiare (p. 7), «è certo che più vale la pratica che la 
teorica ». 

22 Ora anche in Scopritori e viaggiatori, cit., pp. 249-268. 
2l E cfr. anche I, p. 33: «Quest'isola [di Paliacntte] non pose Tolomeo, il 

quale trovo in molte cose diminuito ». 
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di più, non esiterà a smentire se stesso, quando l'esperienza e la di­
screzione lo convinceranno della falsità dell'opinione vulgata circa l'iden­
tificazione (all'epoca assai controversa) della Taprobane di Tolomeo: 

«Questa isola di Zclan [Ceylon] mi pare la Traprobana, non già Samatora [Sumatra], 
come dicono molti, quantunque l'anno plssato scrivessi cl contrario» (II, p. 480). 

Esperienza e verità vanno di pari passo. Non vi è ' fama ' che 
non sia soggetta a verifica: 

« Qui dicono è uno anello di Salomone e una corona e catedra del Re David, tenuta 
in grandissima osservanzia. Piacendo a Nostro Signore dare effetto a' nostri deside­
rii, passando là potrò dare più certo testimonio, ché questo non è se non per 
fama,. (Il, p. 4ì9); 

non vi è ' meraviglia' per la quale non sia preferibile I'understatement 
o il silenzio: 

e Macharane [Makranach] ... è una forteza dove è tesoro di infiniti Re d'Adcm, in 
tanta quantità che per non parere mendace lasso di scriverlo» (Il, p. 469). 

Appunto giusto il programma di una relazione condotta « più con 
certissima verità che con retorici colori o sermone elegante» (II, p. 458). 

Curiosità e desiderio di conoscenza: « Io mi missi in una nave di 
Mori, desideroso di vedere alcune terre d'arabia » (II, p. 498) ; curio· 
sità di libri: « In questi Persiani viddi la storia di Alessandro Magno, 
ma per essere rara e in mano di gran signori, non possetti averla come 
desideravo» (II, p. 502); gusto per il paragone domestico, meglio se 
desunto dall'ambiente delle arti, evocato con affabile discrezione: 

« [In Ormuz] gli ornamenti del capo sono certi veli sopra a capelli, composti come 
mazochi che si vegono in figure antique di nostra terra » (Il, p. 499); 

« Non si cibano [i Guzaratti] di cosa alcuna che tenga s.-ingue, né fra essi loro 
consentano che si noccia ad alcuna cosa animata, come il nostro Leonardo da Vinci: 
vivono di risi, latte e altri cibi inanimati» (I, p. 31). 

Accanto alle «figure antique », all'immagine, aneddotica, del vege­
tariano Leonardo, un interesse, già tardocinquecentesco, per le Antichità 
orientali: 

« hanno i Portoghesi per edificare la terra di Goa distrutto un tempio antico detto 
pagode, ch'era con maraviglioso artificio fabricato, con figure antiche di certa pietra 
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nera lavorate di grandissima perfezione, delle quali alcune ne restano in piedi rui­
nate e guaste, però che questi Portoghesi non le tengono in stima alcuna. S'io ne 
potrò aver alcuna a mano cosl ruinata, la diri.7.zarò a V. S., a fine ch'ella vegga 
quanto anticamente la scoltura in ogni parte fu avuta in prezzo» (I, p. 27). 

Osservàzioni che esprimono la curiosità dell'uomo di cultura, ma che 
non escludono una missione al tempo stesso commerciale e di esplora­
zione « nel quadro della politica. medicea volta ad essere presente do­
vunque si dirigano le nuovi spedizioni esplorative» 24• E infatti, a ri­
cordare la funzione pratica che compete a ogni Baedeker, il viaggia­
tore non trascura nemmeno le informazioni elementari sul 'caro-vita ' : 

«Questa isola [Ormuz], per il gran commerzio che già dicemo, è abundantissima 
di pane, carne, frutte e ortaggi ... e tutto si truova abastanza per le piaze e taverne, 
cotto e crudo, e il vivere è caro, perché tutto viene di !unge terre, d'Arabia, Persia 
e Mesopotania » (Il, p . 501); 

« Sino in Turchia [le perle] sono in tanto prczo che io sto in dubio se in nostra 
terra vogliono tanto come qua» .(Il, p. 504}; 

<1 alcuni mercanti vennono in Armuz [Ormuz] e comprarono infiniti panni rossi 
novi e usati, che qui valevono assai» (Il, p. 505). 

Quella del Corsali non è insomma un'attitudine univoca. Lo di­
mostra, su un altro piano, il felice connubio di esotismo linguistico ed 
esigenza di esattezza terminologica, a illustrazione dei quali basti una 
spigolatura della lettera a Lorenzo di Piero limitatamente ai termini di 
origine orientale 25: 

« abb1111e: titolo del metropolita della Chiesa abissina, dato anche a monaci e abaù; 
per ab11na, dall'amarico abu11 'padre nostro'. 

a11fio11e: l'oppio tebaico, come precisa Giovanni da Empoli nella lettera del 1510 
al padre Leonardo: • arfion, che loro chiamano oppio tebaico '; dal port. a11fi00, e 
questo dall'arabo a/yii11, alterazione del greco òpio11. 

azar / sadi / ta11ghe: i primi due (rispettivamente per • mille' e •cento dinari') 
dal persiano, il terzo dal sanscrito. Ad esempio, pp. 502-503: •Le monete d'Armuz 
[Ormuz] sono asaraffi e mezi asaraflì d'oro, quali chiamano azar. Le monete d'argen­
to sono una sorte che loro chiamano sadi, che vale 20 uno asaraflì e 10 uno azar; 
è un'altra qualità di moneta di tanta finezza e sl buone che corrono per tutte le 
terre di queste parte, cosl ne la India e Arabia come nella Persia ... valeno 6 per uno 

24 Cosl I. Luzzana Carnei, in Scopritori e viaggiatori, cit., p . 456. 
25 Per i quali resto debitore al Glossario e I 11dice delle cose notevoli curato 

da M. Pozzi, per il volume Scopritori e viaggiatori, cit., pp. 1055-1222 cui rinvio 
per In contestualizzazione delle occorrenze. ' 
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duccato e 6 per uno asnrnfli: sono come uno pezo d'argento lungo e addopiato, 
battuto da ogni banda con stampa di lettere di Persia, e queste si chiamano ta11ghe '. 

cafila: carovana, dal port. cafila, e questo dall'arabo. 

giunco: giunca; ad esempio, p. 472: ' La nostra nave, in che veniva lo 'mbnsciadore 
del Presto Giovanni, per essere grande e forte, levava per poppa una grandissima 
nave di Melaccia, detta giunco, che cosl si chiamano una certa sorte di navili che 
vengono di Cina'. La prima attestazione è in Vespucci (lettera dal Capo Verde, 
p. 19): 'E dicono che hanno visto gran copia di navill di quelle parte, che sono 
grandissimi e di 40 mila e 50 mila cantara di porto, e' quali chiamano giunchi, e 
hanno li alberi delle navi grandissimi, e in ogni albero 3 o 4 gabbie; le vele sono 
di giunchi: non sono fabricate con ferro, salvo che sono intrecciate con corde (pare 
che quello mare non sia tempestoso); tengono bombarde, ma non sono e' navill 
velieri, né si mettono molto in mare, perché di continovo navicano a vista di terra '. 
Alrri esempi in Lodovico de Vartema, Giovanni da Empoli (lettera del 1514), Anto­
nio Pigafetta. 

sciri{fi, -e: 'Molti Mori vennono a riscattare schiavi di conto s'erono presi in Zeila, 
e massime ceni sciriffi e sciriffe, cosl chiamati [: ] una generazione di Mori della 
casa di :Maumet, che tenevono per grande peccato restassimo in le nostre nave ' 
(p. 495); dal port. xarife, e questo dall'arabo sharif ' nobilè ', a designare un discen­
dente di Maometto attraverso i figli di sua figlia Fii~ima, l;Iasan e H1,1sayn. 

(a)saraffi, aseraffi: ashrafi, moneta aurea del peso di gr 3,43, dal · nome del sultano 
mamelucco Ashraf Barsabiiy (1422·1438) ». 

E per la prima lettera basti il succitato pagode (pagoda) ricor­
dando che si tratta di un termine di prima attestazione. 

Il quadro di riferimento è, del resto, inequivocabilmente tracciato 
dalla lettera commendatizia indirizzata Davidi regi Abissinorum da Leone 
X e stilata da Pietro Bembo, segretario del pontefice. Nella lettera, 
datata 9 ottobre 1514, e risponsiva ad altra missiva della regina Eleni, 
Giovanni de' Medici esorta il Negus Lebna Dengel a perseverare nella 
fede cristiana e a procurarne l'espansione, nominando latore ufficiale 
dello scritto Andrea Corsali, che definisce « honestum sane virum, et 
industrium hominem et civem meum et mihi valde gratum » 26

• Quella 
del Corsali è dunque anzitutto una missione diplomatica, ma una mis­
sione voluta da una papa Medici e che pertanto riconduce a Roma come 
a Firenze, a un intreccio quanto mai caratteristico di politica terrena 
e di propaganda religiosa, di affari e di interessi ' umanistici '. Rilevato 
il quale, acquistano significato anche certe osservazioni che agli occhi 

26 Cfr., da ultimo, Scopritori e viaggiatori, cit., p . 450. Ricordo che a Leone X 
era particolarmente legato anche Piero di Andrea StrCYZZi, che col Corsali condivise 
l'esperienza orientale e il cui nome ritorna in entrambe le lettere (i dati essenziali 
in Scopritori e viaggiatori, cit., p. 507, n. 1). 
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di Lefevre apparivano dettate con « il distacco... del moderno studioso 
di economia commerciale » 27

: 

«Tre altre fortezze sono in detto paese de Malabari, cioè Canonor, Calicut e Cuchin, 
dove al presente i Portoghesi caricano pepi e gengiovi per Portogallo, né consentono 
che si carichino per altre bande, e massime per Adem e per la Mecca, a fine che non 
pnssino in Alessandria: al che tengono grandissima custodia, mandando ogn'anno allo 
stretto del mar Rosso armata, acciò non passino altre navi, e hanno fatto tal provisione 
che sarà necessario che di Venezia vadino a fornirsi a Lisbona» (I, p. 31); 

e soprattutto: 

«A questa città [Aden], prima che e Portoghesi subiugnssino cl Mare d'India, navi­
cavano di diverse regioni grandissima quantità di specierie, di ogni medicinale, odori, 
tinte e gioie, panni di seta finissimi e di cotone e di ogni qualità mercantie orien­
tali... Dipoi la venuta de' Portoghesi, mancando l'utilità e subiugando la maggiore 
parte d'essa, si ritrassono e mercanti principali per la terra ferma e per altri porti 
dove navicano e Portoghesi; il che cominciò a nullare il nome e la grandeza di 
tale terre. Questo fu non solamente detrimento per la India, ma dcl Cairo e di 
Venezia che tenevano la principale entrata di spezierie» (Il, pp. 467-468). 

Osservazioni di questo tipo sono all'epoca poco meno che topiche, 
e tuttavia bastano a delineare l'ambiente culturale ed economico-politico 
in cui si muove il Corsali e dal quale traggono stimolo due grandi 
compilatori di cose geografiche, pur cosl diversi tra loro, come Piero 
Vaglianti e Giovanni Battista Ramusio: un esponente del ceto mer­
cantile pisano-fiorentino e un ricco funzionario della Serenissima; un 
mercante dalla cultura modesta, che scrive in un fìorenùno idiomatico 
e arcaizZante, e un umanista amico di Bembo e di Fracastoro, parimenti 
interessato all'antichità greco-latina e alla moderna letteratura di viag­
gio in volgare, non solo italiana 28• 

Missione diplomatica, viaggio commerciale, viaggio di esplorazione: 
tre aspetti disùnti di un'unica esperienza che l' ' umanista ' Corsali con­
divide con Marco Polo, con Colombo, con i mercanti-viaggiatori impe­
gnati sulle rotte del Nuovo e del Vecchio Mondo 29

• 

27 Cfr. il passo qui citato a p. 000. 
28 Sugli interessi 'politici ' che sostanziano la raccolta di viaggi del .Vaglicnti 

(Firenze, Biblioteca Riccardiana, Ms. 1910), cfr. P1ERO VAGLIENTI, Storia dei suoi 
tempi (1492-1514), a cura di G. Sarti, M. Luzzati, E . Tongiorgi, Pisa, Nistri-Lischi 
e P acini Editori, 1982, p . XXXIV, n. l («Edizioni pisane di Storia e d 'arte» 
voi. 1). Sul compilatore dr. da ultimo la scheda a cura dello scrivente in Du: 
mottdi a co11/ro11to (1492-1728). Cristoforo Colombo e l'apert11ra degli spa;i, Mostra 
storico-cartografica, a cura di G. Cavallo, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato, 1992, 2 voll ., voi. II, pp. 658-661. 

29 Per la missione dipl~matica affidata . ai. Poi~>, ~fr. nel Milione i capp. 4, 6, 
7, 12, ccc.; per Colombo, s1 vedano le dich1araz1oru del Prologo al Giornale di 
bordo del primo viaggio. 
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Il mondo americano nella Toscana del Cinquecento. 
Collezionismo e letteratura 

Oggetti, curiosità naturalistiche e prodotti artistici provenienti da] 
Nuovo Mondo colpirono profondamente membri della famiglia Medici 
fin dal loro primo apparire in Europa. L'incontro con la civiltà atzeca, 
nel 1519, fu però determinante sotto questo punto di vista e proprio 
da tale data occorre prendere le mosse per individuare una vera e pro­
pria spinta collezionistica medicea diretta, in un primo tempo verso i 
tesori messicani e, successivamente, verso quelli peruviani. 

Già Leone X aveva mostrato grande interesse per il Nuovo Mondo 
ed era addirittura intervenuto giuridicamente in proposito conferendo 
con la massima solennità nel 1514 ad Emanuele di Portogallo diritti sui 
territori ancora sconosciuti e inesplorati 1• La lettura delle Decades de 
Orbe Novo del protonotario Pietro Martire d'Anghiera 2 lo appassio­
nava, al pari dei vivaci scambi culturali con il suo segretario particolare 
Pietro Bembo a cui Girolamo Fracastoro stava per dedicare Syphilis 
sive de morbo gallico, un poema in gran parte incentrato su quel ter­
ribile flagello luetico che proprio nell'età delle grandi scoperte geogra­
fiche aveva trovato la sua drammatica diffusione 3• 

I Cfr. in proposito W. RoscoE, The Li/e and Pontificate of Leo the tenth by 
\Villiam Roscoe, London, Bolm, 1846, voi. I, p. 364. 

2 De Orbe Novo decades cura et diligentia Anto11ii Nebrissensis fuerimt bae 
tres protonotari Petri Martyris decades impressae i11 co11t11bernis Arnaldi Guillelmi 
i11 illustri oppido Carpetanae provi11ciae Compltito, quod v11lgariter dicittir Alcalà, 
factum est nonis Novembris anno 1516. Pietro Martire d'Anghiera aveva addiritturu 
dedicato al pontefice la seconda decade, composta nel 1514, la terza, realizzata nel 
1516 e la quarta, portata a termine nel 1519. Cfr. in proposito La scoperta del 
Nuovo Mo11do negli scritti di Pietro Martire d'Anghiera, a cura di Ernesto Lunardi 
Eli~a Magioncalda, Rosanna Mazzacane, Nuova raccolta colombiana, Roma, Istitut~ 
Poligrafico e Zecca dello Stato, 1988. . 

J «~a~ eadem t~m~n, haec aetas (qu?d !ata n~ga.runt/Antiquis) totum potuit 
sulcare canrus/ld pelag1, lJlllilensum quod arcuit Aphitrtte/Nec visum satis extremo 
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Occorre però giungere a Giulio dei Medici, a Clemente VII, per 
trovare una prima, concreta testimonianza di collezionismo 4• Il ponte­
fice infatti ebbe nelle sue mani un codice mixteco portato in Spagna 
da Hernan Cortes all'indomani della conquista del Messico. Cortes aveva 
inviato due codici con geroglifici a Carlo V e l'imperatore, in occasione 
delle nozze di sua sorella Eleonora, aveva fatto dono di uno di essi al 
promesso sposo: Emanuele di Portogallo. Proprio quest'ultimo, che già 
abbiamo incontrato in stretti rapporti con Leone X, aveva offerto il 
codice a Giulio dei Medici ben conoscendo la sua « curiosidad en escu­
drinar los sccretos de todas las artes mecanicas » 5• 

Clemente aveva fatto tesoro dello splendido codice, riccamente il­
lustrato, al quale il sovrano portoghese aveva voluto aggiungere altri og­
getti provenienti dal Nuovo Mondo come piccoli campanelli e una sciar­
pa di piume di pappagallo 6• Non sappiamo la sorte di questi oggetti 
ma sappiamo che il codice passò nel 1534 a Ippolito de' Medici e l'anno 
successivo, in seguito al prematuro decesso dello stesso Ippolito, al car­
dinale tedesco Nicolaus Schomberg, più noto come cardinal Capuano. 
Giunto in Germania il codice peregrinò a lungo fino a quando Johann 
Georg von Saxe Eisenach lo offrl all'imperatore Leopoldo I d'Asburgo, 
fra il 1677 e il 1678. Da quel momento il codice è conservato a 
Vienna nella Oesterreichische National Bibliothek ed è ormai noto con 
il nome di Codex Vindobonensis Mexicanus I 7 (Fig. 1). 

cx Atlante rcpostos/Hcsperidum penetrare sinus, pracssumquc sub Arcto/Inspcctarc 
alia, pracruptaquc litora Rhapti/ Atque Arabo advchere et Carmano ex aequorc mcrces ». 
G. FRACASTORO, Hieronimi Fracastorii el Marci Afllonii Flami11ii carmina quibm i11 
hac editione accessere alia quamplurima ex illtmribus aliquot poetis desumpta, nempe 
Colta, Bonfadio, Fumano, Archi Comite, Bembo, Naugerio, Casti/ionio et aliis plu­
ribus, Venezia, Remondini, 1759, Hieronymi Fracastorii syphilidis sive de morbo 
gallico, lib. II, vv. 25-31, p. 18. Cfr. inoltre in proposito RoscoE, The Li/e, cit., 
pp. 159-162. 

4 Or. in proposito D. HE1KAMP, Mexico and the Medici, With contributions 
by Fcrdinand Anders, Firenze, Edam, 1972, pp. 8-9. 

S G. DE !LLESCAS, HiJtoria pontificai y catholica en la qual se contien las 
vidas y hechos notables de todos los summos pontifices romanos. Con el discurso 
de la predicacion apostolica y el estado de la iglesia christiana militante dende que 
Christo nuestro senor nascio basta nuestros tiempos con mas una breve recapitula­
cion de las cosas de Espana y la descendencia de los reyes della dende Halarico 
primero basta don Pbilippe segundo nuestro scnor. Compuesta y ordenada por el 
doctor Gonza/o de Illescas, dirigida al illustrissimo y reverendissimo senor /ray Ber­
nardo de Fresneda obispo de Cuenca, del consejo de s11 magestad y su confessor, 
Salamanca, Domingo dc Portonariis, 1569, tomo II, seconda parte, lib. VI, p. 338v. 

6 Cfr. HE1KAMP, Mexico, cit., p. 9. 
7 Una nota manoscritta, posta all'interno della coperta dcl codice, contiene 

una breve storia dcl testo: « Coclcx istc hieroglyphicorum Indiac Mcridionalis dono 
missus fuit Clementi VII pontifici ab Emanuele Lusi1aniae rcge, cum tintinnabulis 
aliquot indicis et stragula ex plumis psitacorum contexta. Cocliccm, mortuo Clemen­
te, acccpit Hipolytus cardinaJis Medicaeus et hoc vita defuncto cardinalis Capuanus 



F1G. I 

Codcx Vindoboncnsis Mcxicanus l, Vienna, Ocs1crreichischc Nationalbibliothek . 



fIG. 2 

« Primavera '' · Arazzo rn disegno di Agna/o Bronzino, Firenze, Pnlnzzo Piui . 



FIG. 3 

Maschera Roma M ' ' ' usco Pigorini . 



FIG. 4 

Piccola testa di cane 111 onice, fircnzc, Musco di Mineralogia. 

FIG. 5 

Piccola tesla di cane in ametista, firenze , Musco di Mineralogia . 



F1G. 6 

Egnazio Danti, Carla della Nuova Spagna, Firenze, Palazzo Vecchio. 
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F1G. 7 

Iacopo Ligozzi, Agav,·, Firenze, Gabinet!O Disegni e Scampe degli Ullizi. 
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FIG. 8 

l:tcopo Ligozzi, fiore di agaue, firenze, G3bincno Disegni e Stampe degli Uffizi. 



f'1c. 9 

Iacopo Ligozzi , Ara gialla, Firenze. Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi. 



F1c. 10 

Mitr111 vrsco1•ile 111 mosaico di pi11111e , f.irc nzc , Musco degli Argcmi . 
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F 1c. Il 

Bernardino di Sahagun, La tecnica di colorit11ra e di 11/ilixzo delle p111me, foircn zc , 
Biblioteca Medicea Laurenziana . 



F1G. 12 

Ludovico Buti, Co111bnt1i111e1110 /rn Me.rs1ct1111 e Spngnoli. Firenze, Uffizi . 



F1G. 13 

Ludovico Bu1i. Capo 111eJS1ct1110 e rno seguito, Firenze, Uffizi . 
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Del secondo codice portato in Spagna da Cortes non si hanno no­
tizie certe ma pare che anch'esso sia divenuto di proprietà medicea e 
ospitato addirittura a Firenze nella Biblioteca di San Marco 1 • Ll il co­
dice fu visto da Pasquale Villari prima che la biblioteca, in forza del 
decreto di soppressione del 1867, passasse allo stato. Al momento del­
l'effettiva presa di possesso, alcuni anni più tardi, Villari cercò però inu­
tilmente il codice. Nel frattempo i religiosi lo avevano infatti venduto 
ad un inglese e quest'ultimo aveva fatto altrettanto offrendolo a Lord 
Robert Zouche di Harynworth. Lord Zouche fece pervenire più tardi 
il codice al British Museum, dove è attualmente conservato con il nome 
del suo donatore e quello del suo editore Nutall 9. 

Cosimo I, duca di Firenze dal 153 7, ebbe una particolarissima 
passione per gli oggetti americani. Le stoffe realizzate con piume mul­
ticolori lo affascinavano e sappiamo che fece vari acquisti in questo 
senso poco dopo la sua ascesa al potere. Un inventario della Guardaroba 
del 1539 ce ne fornisce la chiara riprova. Il duca infatti aveva ben: 

· « Sci habiti al indiana cli panno acotonato nero trincato, foderati di tafeta verde 
co' lor fornimenti da cavallo del medesimo. 
Sette ispriachi di piume moreschi di penne d'India. 
Cinque quarti di saii di penne d'India. 
Tre vesticiuole di penne d'India. 
Quattro petti cli piume moreschi. 
Dieci rotelle p icole di piume d'India . 
Due teste di ucelli di penne d'India. 
Quattro mazi di fiori di penne d'India. 
Due vestaglie di penne d'India ,. 10. 

Era solo l'inizio di una ricca raccolta e nello stesso 1539, in oc­
casione delle nozze di Cosimo con Eleonora di Toledo, il Nuovo Mondo 
non mancò di comparire negli splendidi apparati nunziali. Un arco trion-

(qui ante annos aliquot, aegrotante Clemente et de Hippolyto sollicito ne post suum 
obitum egere cogatur, sponte cx suis redditibus aureorum duo milia detraxit et 
Hippolyto fruenda cx nonnullis ecclesiasticis beneficiis tracliclit) petiit bune codicem 
sibi pro beneficio cx hereditate cardinalis Hippolyti a cardinale Salviato testamenti 
ipsius cxecutore, dari•. O r. in proposito O. ADEUIOFER, Codex Vi;1dobo11emis 
Mexicam1s I, Oesterreicbische Nationalbibliothek, \Vien, Graz, 1963. 

I Cfr. fuIKAMP, Mexico, cit., p. 9. 
9 BRITISH MusEUM, LoNDON, Codex Zo11che N11tall, Zouchc 39761. Si veda 

inoltre in proposito Z. NuTALL, Codex N11tall, Facsimile of a11 Ancie11t Mexica11 
Codex belo11gi11g to Lord Zouche of Hary11worth, Cambridge, Mass., 1902. 

. 10 ARCHIVIO DI STATO DI F1RE~ZE (A.S.F.), Guardaroba Medicea, v. 7. J11ven­
larto della guardaroba del duca Cosimo alla comeg11a di Giova1111i Ricci da Prato 
1539, c. 26r. ' 
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fale, innalzato a Porta a Prato, era stato sontuosamente decorato e in 
un grande pannello si poteva ammirare Carlo V 

« coronato di lauro et con lo scep1ro nella man destra sotto la quale ... giaceva il 
gran fiume Betis appoggiato sopra un vaso di due bocche spargente gran copia 
d'acqua et sotto la sinistra di Augusto il grandissimo Danubio ... Alla destra dello 
imperadore cominciava un cerchio di pii1 figure la prima delle quali era la Spagna 
in habito d'una donna con gli abbigliamenti et addornamenti ch'ella si dimostra 
nelle medaglie. Seguivala, pur dalla destra, un'altra donna ma ignuda, cinta d'una 
semplice cordella dalla quale giù . dinanzi pendeva un filo per coprirle ciò che sem­
pre sta bene ascoso et tenevasi costei con la destra, posata in su 'l capo, il nodo 
della acconciatura la quale dalle tempie rigirandosi riduceva i capegli al sommo alla 
usanza di quel paese et haveva nella altra mano una pigna mostrando per questo 
habito cosi fatto ch'ella era la prima occidental terra ferma sottoposta allo imperio. 
Dopo di lei, pure in cerchio, appariva il nuovo Perù figurato per una donna involta 
come in un telo senza maniche, legato sopra alle spalle, aperto et sopraposto dal 
lato manco et fermato sopra le carni con cintura larga due dita et uno quasi che 
sciugatoio in su 'I collo, con i suoi capegli sciolti. Haveva costei seco legata per gli 
orecchi una pecora del collo lungo (lama) che, sopra gli altri animali, belle si 
producono in quella regione. Seguiva dopo questa Neptuno sopra un carro a uso 
di barca tirato da duoi cavalli, col tridente nella mano, dimostrante lo occidentale 
oceano esser dominato da sua maestà et pareva che nella spumosa acqua sua volesse 
pur intingere i piedi lo animoso fiume Betis. 
Alla sinistra dello imperadore, dietro et sopra il Danubio, stava una donna con hasta 
et scudo, figurata per la Germania ... Allato a costei, honesta et vergognosa, appariva 
la bella Italia ... Seguiva nel ultimo luogo l'Africa inghirlandata di serpi con uno 
scorpione in mano et un vaso di fuoco a piedi. Tutto dimostrante la natura dcl 
paese. Sotto, con bel frontone, si leggeva in antiche maiuscole questo motto: 

AUGUSTUS CAl!SAR DIVUM GENUS AUREA CONDIT SAECULA »Il . 

L'omaggio a Carlo V si traduceva nella rappresentazione allegorica 
dei domini del monarca ed è davvero singolare la cura minuziosa con 
cui era stato tratteggiato il Messico, dove addirittura una acconciatura 
femminile richiamava alla mente l'intero paese, per non parlare del 
Perù, simboleggiato non solo da una foggia di vestire ma da un lama, 
«pecora del collo lungo» 12, singolare ed originalissimo animale. Come 
appare evidente l'attenzione della corte medicea era costantemente ri­
volta al Nuovo Mondo, sia per gli stretti legami con Carlo V d'Asburgo, 
sia per naturali interessi economici, sia per spiccata curiosità. 

11 P . F. GIAMBULLARf, Apparato et leste nelle nou dello illustri~sil_no sign~r 
d11ca di Firenu et della duchessa sua consorte con le sue stanze, madr1ali, comed1a 
et intermedii in quelle recitati, Firenze, Giunti, 1.539, pp. 13-15. 

12 GIAM.BULLAJU, Apparato, cit., p. 14. 
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Gli animali, le piante, gli oggetti cli un artigianato nuovo e sin­
golare non potevano non colpire un principe come Cosimo I e notiamo 
come le raccolte medicee non abbiano mai cessato cli accrescersi in 
questi anni o cli far tesoro cli spunti e cli suggerimenti tematici in qual­
che modo connessi al Messico ed al Perù. Un esempio emblematico è 
rappresentato dal cartone per un arazzo dedicato alla Primavera in cui 
Agnolo Bronzino inserisce nel 1549 uno splendido tacchino 13 (Fig. 2), 
per non parlare dei piccoli oggetti messicani affidati dallo stesso Co­
simo a Benvenuto Cellini nel 1553 per prepararne le montature 14

• 

Gli inventari della Guardaroba Medicea, conservati nell'Archivio 
cli Stato cli Firenze, mettono in luce con grande efficacia la varietà e 
la molteplicità degli oggetti provenienti dal Nuovo Mondo raccolti da 
Cosimo I negli anni che seguirono quello delle sue nozze. Nel 1553 
troviamo la chiara indicazione cli « una coperta da letto cli penne d'uc­
celli» 15, cli «una maschera venuta dall'India composta cli turchine so­
pra il legno» 16, cli «sette teste di varii animali cioè tre indiane, una 
d'amatista et due d'agate, le quattro una cli prasma, una cli corniuola 
et dua d'agata » 17 e infine cli « uno granchietto cli corniuola cli rilievo 
in scatoletta tonda » 18• 

Nel 1556 un'altra «maschera cli legno venuta d'India, composta cli 
turchine, in sua vesta cli cuoio nero » 19, si aggiunse alla collezione e 
sappiamo che nel Giugno del 1559 lo stesso Cosimo I « per acconciar 
el suo scriptoio » volle « del armario del anticaglie cli guardaroba tutte 
le figure antiche e moderne, tutti e torsi, animali e. cose antiche e 
moderne che cli metallo si trovarono in detto armario » 20• 

Detlef Hei.kamp, attraverso un minuzioso esame comparativo, è riu­
scito a rintracciare alcuni degli oggetti descritti e, grazie a lui, pos­
siamo oggi esaminarli in tutto il loro spessore artistico e storico. Una 
delle maschere ricordate risulta, ad esempio, trasferita nel 1783 21 al 

13 Cfr. HEIKAMP, Mexico, cit., p. 11. 
14 Ivi,J.. 13. 
15 A.S ., Guardaroba Medicea, v. 28. Inventario della guardaroba et delle 

ro~b~ che sono per . et palazzo d~ sua ~cc~lle!'za ill11s~rissima i1111e11tariato per messer 
G111l1a110 del To11agl1a, messer G1011an111 Ricci et Mar1otto Cecchi, 9 Novembre 1553, 
c. 47v. 

16 Ivi, 7 Novembre 1553, c. 42r. 
17 lvi, 8 Novembre 1553, c. 47r. 
18 Ibidem. 
19 A.S.F., Guardaroba Medicea, v. 30. In11e11tario ge11erale 1553-1554 e 18 
20 A.S.F., G11ardaroba Medicea, v. 37. Giornale della guardaroba dl s~a e;~ 

cellentia Cosimo de' Medici, A, 13 Giugno 1559 c. 13v 
21 Cfr. HE1KAMP, Mexico, cit., p . 12. ' · 
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Museo di Fisica e Storia Naturale, da poco fondato da Pietro Leopoldo 
d'Asburgo Lorena. La stessa maschera fu inviata all'Opificio delle Pie­
tre Dure nell'Ottobre del 1823 22 e Il Luigi Pigorini la « riscoprl » nel 
1850 23 ottenendone il trasferimento a Roma, dove ancor oggi si trova 
nel museo a lui intitolato (Fig. 3) . La maschera in questione, come ha 
ben indicato Heikamp: 

« Bclongs to the Mixtec-Puebla culture. It is carved out of wood and represents a 
human foce pccring out of the throat of a snake, a motif frequently found in mexi­
can art. The upper and lowcr jaws of the reptile, which are seen from the inside, 
are reprcsented as triangles above and below the face, and the gums are indicated 
by a narrow red line of shell fragments. The step-like nose omament is an attribute 
of the fire-god Xiuhtecutli (Aztec for 'Lord of the Turquoise '). Across the forehead 
of the mask are the entwined bodies of two fire-snakes. The tail end of one snake 
is visible under the outward-facing head of the other; their heads are decorated 
with the characteristic tuning-fork motif. For the Aztecs, the fire-snake (Aztec 
Xiucoatl: 'Turquoise Snake ') not only symbolized fire, but also the heavens and 
lightning. The left side of the mask is damaged; it has also lost the large stones 
on either side of the nose omament. The flat surface of this beautiful mosaic is 
given relief by cabochon-like elements. 
According to an entry in the inventory of 1640, the mouth of the mask held a 
gold ring, which is now lost. The back of mask is composed of rough wood; it is 
not hollowed out and therefore could not easi!y have been used as a mask over 
the face. Nevertheless, there are holes for its attachment at the back » 24, 

Non meno interessante è l'identificazione di alcune delle teste di 
piccoli animali descritte negli inventari della Guardaroba. Nel 1927 una 
testa di uccello atzeca fu trasferita dalle gallerie fiorentine al museo 
etnologico dell'Università di Firenze. Era di agata verde scuro e può 
essere messa in relazione, come sostiene giustamente Detlef Heikamp 25, 

con la testa di « prasma » descritta nell'inventario del Novembre 1553. 
Prasma o plasma, nel corso del Cinquecen.to, era infatti il nome usato 
comunemente per un tipo di agata verde scuro. 

Altre due teste di piccoli animali furono a lungo ospitate nel museo 
fiorentino di Fisica e Storia Naturale dove Pietro Leopoldo le fece tra­
sferire attorno al 1783, forse assieme alla maschera atzeca di turchesi 
prima ricordata. Da tale luogo passarono al Museo di Mineralogia del-

Z2 Ibidem. 
2J Ibidem. Cfr. L. P!GORJNI, Gli antichi oggelli messicani incrostali di mosaici 

esistenti nel Museo Preistorico ed Etnografico di Roma, in R. ACCADEMIA DEI LINCEI, 
serie III, Memorie della classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche, voi. XII, 
seduta del 17 Maggio 1885, p. 5. 

24 ar. HEIKAMP, Mexico, cit., p. 12. 
25 lvi, p. 13. 

• 
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l'Università di Firenze dove ancor oggi si trovano e dove, grazie a Detlef 
Heikamp, hanno ottenuto nuovamente la loro dignità originaria. Quella 
descritta già nel 1553 di « amatista » (Fig. 4) è con estrema probabi­
lità la piccola testa di cane dal muso allungato con un caratteristico 
occhio in metallo giallo e corno 26, mentre l'altra, in onice (Fig. 5), è 
sempre una testa di cane ma con orecchie più pronunciate ed uno splen­
dido occhio realizzato in madreperla e ossidiana 21

• 

Cosimo desiderava acquisire una conoscenza diretta, anche territo· 
riale, del mondo in cui viveva ed operava. Lo studio della cartografi.a 
e quello della geografi.a lo affascinavano e fra il 1562 e il 1563 il duca 
fiorentino incaricò il cosmografo Egnazio Danti di realizzare carte geo­
grafi.che di tutte le parti del mondo per la nuova Guardaroba di Palazzo 
Vecchio 28

• Danti lavorò alacremente, seguito da Stefano Buonsignori, e, 
attorno al 1564, portò a termine quella interessantissima veduta gene­
rale della Nuova Spagna che ancor oggi possiamo ammirare (Fig. 6). 
I monti, i fiumi, le città di quelle te~re lontane sono delineati con ac· 
curatezza attraverso un paziente lavoro di ricerca di rilievi cartografi.ci 
già esistenti e di relazioni di viaggiatori e di navigatori. Del resto la 
stessa eventualità di compiere un viaggio in quei luoghi fu sempre te· 
nuta presente e sappiamo che Bernardo Baroncelli realizzò per lo stesso 
Cosimo I un portolano 29 per recarsi nella Nuova Spagna. 

Nel 1565 il matrimonio fra Francesco de' Medici, erede dd ti­
tolo ducale, e Giovanna d'Asburgo rese naturale un più stretto con­
tatto fra la corte fiorentina e quella imperiale. Il fastoso evento fu cele­
brato con splendidi apparati nunziali che fecero impallidire il ricordo 
di quanto già si era verificato nel 1539 per l'arrivo di Eleonora di 
Toledo 30• Archi trionfali, statue, allegorie e quinte architettoniche popo­
larono la città mentre poeti e letterati celebravano con versi augurali 
l'unione dei due giovani principi 31 • Nella generale esaltazione del pre· 

26 Ibidem. 
21 Ivi, pp. 13-14. 
28 Cfr. I. DEL BADIA, Eg11azio Da11ti cosmografo e matematico e le rne opere 

i11 Firenze. Memoria storica, Firenze, Ccllini, 1881. 
29 Or. G. GuARNIERI, Il pri11cipato mediceo nella scie11xa del mare, Pisa 

Giardini, 1963, p . 48. ' 
.lO Cfr. in proposito P . GrnoRI CoNTI, L'apparato per le nov:.e di Francesco 

de' Medici e Giova1111a d'Austria 11elle 11arraxio11i del te111po e da lettere illedite 
di Vi11cenxio Borghi11i e di Giorgio Vasari, Firenze, Olschk.i, 1936. 

31 Basti pensare all'Epithalami11m di Pietro Angeli da Barga. P . ANGELI DA 

BARGA, Epitha/a111i11m i.11 11uptias . F~a1!cisci ~fedi~is 111_agni pri11cipis Hetruriae et 
Ioa11nae AustrJacae regmae, seremsmm Ferd111a11d1 / . 1111 peratoris Firenze Giunti 
1566. • , , 
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sng10 mediceo e della potenza asburgica non poteva mancare un riferi· 
mento al Nuovo Mondo e nell'arco eretto presso il palazzo Spini, al 
ponte Santa Trinita, era stata realizzata una allegoria dedicata alle Indie 
Occidentali. 

e Si vedeva di chiaroscuro dipinta ... una ninfa tutta inculta e poco meno che 
ignuda in mezzo a molù nuovi animali cd era questa presa per la nuova terra dcl 
Perù, con le altre Nuove Indie Occidentali, sotto gli auspizi della fortunaùssima 
casa d'Austria in buona pane ritrovate e rette» 32. 

La curiosità per la flora e per la fauna di queste terre lontane 
era sempre stata costante ed ancora una volta i « molti nuovi ani­
mali » finivano per essere i veri protagonisti del dipinto celebrativo. 
Del resto lo stesso Cosimo I non aveva mai smesso di importare piante, 
pappagalli, scimmie e lama dal Nuovo Mondo tentandone addirittura la 
riproduzione. Anche i suoi figli Francesco e Ferdinando, entrati in con­
tatto con queste singolarissime realtà, ne avevano subito il fascino ed 
erano divenuti, al pari del padre, non solo dei naturalisti ma veri e 
propri collezionisti dei raffinati prodotti dell'arte atzeca e di quella inca. 

Francesco, finissimo cultore di botanica e di alchimia, dette inca­
rico al pittore veronese Iacopo Ligozzi, stabilitosi a Firenze nel 1577, 
di rappresentare nella maniera più esatta e verisimile piante e animali 
delle Indie Occidentali per consentirne la diffusione e lo studio. Bel­
lissimi, i lavori di Ligozzi colpirono anche uno dei maggiori studiosi 
di scienze naturali del tempo: Ulisse Aldovrandi che li utilizzò larga­
mente per le proprie ricerche. In stretto contatto con Francesco .de' 
Medici, l'Aldovrandi ricevette addirittura in dono alcuni disegni di Li­
gozzi e sappiamo che l'immagine dell'agave (Fig. 7) e quella del suo 
fiore (Fig. 8) gli furono di estrema utilità 33• 

Nel 1577 il battesimo del primogenito maschio di Francesco de' 
Medici e Giovanna d 'Asburgo favorl la realizzazione di nuovi, sontuosi 
apparati decorativi. Tutto l'interno del battistero di San Giovanni fu 
infatti trasformato con il decisivo intervento di Bernardo Buontalenti 

32 G. B. C1NI, Descrizione dell'apparato fatto dell'i/111strissimo don Francesco 
Medici, in G. VASARI, Le opere di Giorgio Vasari con nuove annotazioni e commenti 
di Gaetano Milanesi, F1.renzc, Sansoni, 1906, voi. VIII, p. 537. 

33 Lo stesso Aldovrandi redasse un I tinerarium Florentiae factum anno 1586 
a die 13 usque ad diem 22 I unii e un Catalogus plantarum q11as nu~zc magm!s dux 
habet depictas, BIBLIOTECA UNIVERSITARIA, BoLOGNA, ms Aldovrandi 136. S1 veda 
in parùcolare per la descrizione dcli' agave la c. 50v. 
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e di Vincenzio Borghini, abili registi dell'intera operazione 34• In onore 
del re di Spagna il piccolo principe era stato chiamato Filippo ed il 
sovrano asburgico non mancò di presenziare alla cerimonia per mezzo 
di un proprio rappresentante 35

• Nelle decorazioni si era a lungo insi­
stito sul trionfo del cristianesimo e, fra gli eventi significativi, compa­
riva anche la conversione degli abitanti del Messico e del Perù alla 
vera fede. 

Instancabile raccoglitore di prodotti dell'arte atzeca e di quella 
inca era anche il cardinale Ferdinando dei Medici. I tessuti di piume 
esercitavano su di lui un fascino particolare e sappiamo che già nel 
1571 possedeva: 

- « Una mitria composta cli penne storinta d'una banda, quella dinanzi, la Trinità 
e sotto, S. Pietro e basso nd fregio, la cena e dalla banda cli dietro, l'assun­
tione della Madonna santissima e ne' pendoni d'oro, San Pietro e San Paulo ... 

- Una mitria simile et da una banda un Ouisto crocifisso e dal altra la sconfic-
cationc guarnita d'oro et foderata cli raso rosso ... 

- Una rosta cli penne cli pappagallo venute dell'India 

- Due roste cli sandarlo venute d'India .. . 

- Ventidua ventagli ... venuti dcl India ... » 36. 

Una delle mitrie descritte esiste ancora a Firenze ed è conservata 
con le sue « infulae » nel Museo degli Argenti a Palazzo Pitti (Fig. 10). 
Di straordinaria bellezza colpisce per la tecnica usata e per la totale ade­
sione delle maestranze indie a temi iconografici europei. Il modello del­
la rappresentazione dell'Ultima Cena, della Passione e della Crocifissione 
di Cristo risente di chiari influssi tardo-medievali ma, nonostante il suo 
carattere arcaico, è di particolare efficacia. Detlef Heikamp ha tracciato 
di questa mitria una minuziosa descrizione nel suo Mexico and the 
Medici istituendo alcuni significativi confronti con· analoghi lavori coevi n. 

34 Con il permesso dd granduca Francesco vennero infatti eliminati l'altar 
maggiore, il coro ed il vecchio fonte battesimale. CTr. E. BoasooK, Art a11d Politics 
at the Medici Court, II: The Baptism o/ Filippo de' Medici in 1577, « Mittcilungen 
des Kunsthistorischcn Institutcs in Florenz », XIII, 1967, pp. 95-114. 

lS Inviò infatti a Firenze Don Antonio cli Mendozza, cavaliere cli S. Iacopo 
« ... a tenere in sua vece a battesimo detto principe». Cfr. V. BoRGHINI La descri­
zione della pompa e dell'apparato fatto i11 Firenze nel battesimo del 'serenissimo 
principe di Toscana, Firenze, Giunti, 1577, p. 5. 

36 A.S.F., Guardaroba Medicea, v. 79. Inventario della Guardaroba dell'illti­
strissimo e reverendissimo cardinale, A, 1571, c. 49; c. 211. 

n Cfr. Hl!rKAMP, Mexico, cit., pp. 16-18. 
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All'indomani della drammatica e misteriosa morte di Francesco de' 
Medici e di Bianca Cappello nel 1587, il cardinale Ferdinando assunse 
pieni poteri. Divenuto granduca di Toscana dette il massimo impulso 
ai traffici ed ai commerci internazionali trasformando Livorno in uno 
dei porti più vivaci del Mediterraneo. « Curiosissimo d'ogni cosa ma 
particolarmente delle Indie» 38, Ferdinando intensificò i contatti con il 
Nuovo Mondo giungendo persino ad allestire una vera e propria spedi­
zione per raggiungere l'Orinoco e il Rio delle Amazzoni 39• 

La raccolta di prodotti artistici atzechi e incaici, già iniziata da 
Cosimo I, comprendeva ormai un numero ragguardevole di pezzi ed il 
granduca ne decise il trasferimento agli Uffizi, nei locali dell'armeria me­
dicea, assieme a varie curiosità naturalistiche. Gli ambienti dovevano 
essere adeguatamente decorati e a Lodovico Buti, assistente di Ales­
sandro Allori, fu dato l'incarico di eseguire varie pitture. Buti, traendo 
ispirazione da narrazioni coeve e, con estrema probabilità, dalla Historia 
generai de las cosas de Nueva Espana di Bernardino di Sahagun (Fig. 11), 
quasi certamente acquistata dallo stesso Ferdinando I dei Medici 40, rea­
lizzò un ciclo di affreschi incentrati sulla conquista del Messico. 

Battaglie fra Atzechi e Spagnoli (Fig. 12), immagini di vita mes­
sicana (Fig. 13), piante ed animali esotici presto caratterizzarono 
il soffitto dell'armeria stabilendo unò stretto legame fra oggetti espo­
sti e apparato decorativo. Gli affreschi in questione, ancor oggi esi­
stenti ed in ottimo stato di conservazione, forniscono l'ulteriore riprova 
del profondo interesse mediceo per le Indie Occidentali e per la storia 
e le tradizioni di quelle terre lontane. Del resto, a ben riguardare, per­
sino il culto di una santa inca: Rosa di Lima 41 ebbe particolare riso­
nanza in Toscana. A Volterra, patria di due ammiragli della piccola 
Botta medicea: Jacopo lnghirami e il Guidi, Rosa fu venerata assieme 
a S. Ottaviano, protettore dell'antica città etrusca. Un dipinto conser­
vato nella pinacoteca volterrana mostra proprio la santa coronata di 
rose ai piedi della Vergine Maria, accanto a S. Pietro, a S. Ottaviano e 
a S. Pasquale Baylon. 

la Cfr. G. UZIELLI, Cenni storici sulle imprese scientifiche, marittime e colo­
nia/i di Ferdinando I granduca di Toscana (1587-1609), Firenze, Spinelli, 1901, 
p. TJ. 

J9 ar. ivi. 
40 Ancor oggi conservata a Firenze presso la Biblioteca Medicea-Laurenziana. 
41 ar. in proposito s. BERTOLINI, La Rosa Peruana ovvero vrta della spos~ 

di Christo suor Rosa di Santa Maria nativa della città di Lima nel regno del Peru 
del tuz'ordine di San Domenico descritta da f. Serafino Bertol~ni dome'!icano, ~ae· 
stro in sacra teologia e penitenziere apostolico nella basilica di S. Marra Maggiore, 
Roma, Tinassi, 1666. 
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Grazie alla sensibilità di Cosimo, di Francesco e di Ferdinando dei 
Medici il mondo americano era dunque divenuto vivo e presente nella 
ctÙtura dell'intera regione. Gli studi e le ricerche, i traffici ed i com­
merci avevano alimentato un incessante flusso di notizie, di oggetti, di 
piante e di animali fino a rendere quasi familiare ciò che era raro e 
peregrino. Il livello altissimo di due civiltà lontane era ormai divenuto 
palese e neppure l'inesorabile trascorrere del tempo avrebbe del tutto 
disperso le splendide raccolte dei Magni Duces Aetruriae. 





CARMEN GALLELLI 

Le « scoperte » geografiche dei fiorentini 
durante il Concilio di Firenze 

Il 15 febbraio 1439 i maggiori rappresentanti della Chiesa greca 
e di quella latina ripresero, nella nuova sede .fiorentina, i lavori di 
un Concilio ecumenico molto travagliato la cui prima sessione era stata 

· aperta a Basilea nel luglio 1431. 
Le controverse opinioni di papa Eugenio IV e di alcuni ecclesia­

stici che avevano sostenuto la supremazia del Concilio perfino sul pon­
tefice, avevano causato un primo spostamento di sede perché il papa 
aveva imposto ai suoi sostenitori di lasciare Basilea, dove invece i padri 
dissidenti avevano continuato a riunirsi. Eugenio IV, a sua volta, aveva 
organizzato la continuazione del Concilio in altra località ed alla fine, 
dopo varie polemiche, la scelta era ricaduta sulla città di Ferrara (1438). 
Qui erano giunte ben presto anche le massime autorità della Chiesa 
greca, cosl i teologi ivi convenuti avevano iniziato a esaminare le prin­
cipali divergenze dogmatiche che avevano portato allo Scisma d'Oriente. 

Il successivo trasferimento del Concilio da Ferrara a Firenze non 
fu più dovuto a discordie interne alla gerarchia ecclesiastica, ma fu il 
coronamento di sottili e lunghe trattative intercorse tra il papa e il ceto 
dirigente fiorentino guidato da Cosimo dei Medici 1• 

I Il uasfcrimcnto dcl Concilio da Ferrara a Firenze avrebbe sicuramente por· 
tato numerosi vantaggi economici alla famiglia Medici ed agli altri operatori economici 
fiorentini . Il motivo fondamentale per cui soprattutto Cosimo voleva tale uasfe­
rimento era però di carattere politico, proprio per questo la sua famiglia ne facilitò 
finanziariamente la re~zazi~ne. La m~tivazi~ne è spiegata con chiarezz~ da Anthony 
Molho: « Il nuovo regime 1nstauratos1 nell autunno del 1434 aveva bisogno di un 
successo clamoroso, di una dimosuazione pubblica, a casa e fuori, della propria 
capacità di gestire il potere che aveva solo recentemente usurpato. Per Cosimo dei 
Medici e per i suoi seguaci, l'occasione di tale successo fu la convocazione del Con­
cili~. a Firenze, con la . presenza non solo dcl papa e della sua corte, ma addirittura 
dell 1JDponentc delegazione greca». Cfr. A. MoLHO, Fisco ed economia alla vigilia 
del Concilio, «Archivio Storico Italiano» (d'ora in poi « A.S.I. ») CXLVIII 1990 
p. 837. , ' ' 
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A Firenze, i padri conciliari continuarono i dibattiti iniziati a Fer­
rara per cercare di giungere ad una nuova unione fra le due Chiese 2• 

Le rispettive rappresentanze fumarono un accordo formale nel lu­
glio 1439, anche se esso non siglò effettivamente una ritrovata concor­
danza di concezioni. 

L'unione fu dovuta soprattutto alla promessa di ricevere in cam­
bio sostegno militare contro i turchi, per questo l'imperatore non esitò 
ad accettarla. 

e I metropoliti greci scrive Della Torre - che, raccolti insieme, vi s'oppone­
vano, presi ad uno ad uno erano stati parte costretti a firmare il decreto per 
comando espresso dell'imperatore, parte comprati dal papa stesso e dai cardinali» 3• 

Le sessioni fiorentine del Concilio continuarono fino al marzo 1443 
perché il papa e i suoi collaboratori, dopo l'accordo con i greci, rice­
vettero a Firenze anche altre delegazioni di comunità cristiane orientali 
(due ambascerie della Chiesa copta e altre provenienti da Trebisonda, 
dalla Georgia, dall'Armenia ecc.) con le quali ratificarono vari trattati 4 • 

In realtà i risultati dottrinali raggiunti con questo Concilio furono 
scarsi e alquanto discutibili, sia per l'unione imposta ai greci, sia per­
ché anche le altre comunità, tornate in patria le delegazioni, rinnegarono 
gli accordi. Tale evento si rivelò invece un grande avvenimento cultu­
rale per la Firenze quattrocentesca. 

Gli umanisti fiorentini ebbero cosl l'occasione di confrontare le 
loro conoscenze letterario-filosofiche con quelle di illustri studiosi orien­
tali e la possibilità di ampliare le loro collezioni di codici greci 5• Inol­
tre, le circostanze che si vennero a creare in questi anni offrirono ai 
cultori di geografia l'opportunità irripetibile di integrare le informazioni 

2 Per ulteriori notizie sulle questioni dogmatiche dibatrute durante le sess1oru 
fiorentine del Concilio dr. J. GILL, Il concilio di Firenze, trad. it., Firenze, San­
soni, 1967. Importanti notizie sui risvolti politici, economici e sociali di tale Con­
cilio si potranno apprendere consultando gli atti del convegno Firenze e il Concilio 
del 1439, tenutosi a Firen7.e dal 29 novembre al 2 dicembre 1989, in corso di 
stampa presso la Deputazione di Storia Patria per la Toscana. Le relazioni tenute 
da Anthony Molho e da Luigi Borgia sono già state pubblicate. Cfr. M01.Ho, Fisco, 
cit., pp. 807-844; L. BoRGIA, Concessioni araldiche durante il Concilio di Firenze, 
e A.S.I. •, CXLVIII, 1990, pp. 289-309. 

3 A. DELLA TORRE, Storia dell'Accademia platonica di Firenze, Firenze, Car­
nesccchi, 1902, p. 4.32. Cfr. anche pp. 426-431. 

4 Cfr. GILL, Il Concilio, cit., pp. 362-369. , . . 
5 Cfr. DELLA TollRE, Storia, cit., pp. 426-456; S. GENTI~, L ambiente 11ma!'1-

stico fiorentino e lo studio della geografia nel secolo XV,, m. AA.VV., Amertgo 
Vespucci. la vita e i viaggi, Firenze, Ed. Banca Toscana (G1unu). 1991, pp. 1145. 
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contenute nelle opere dei geografi antichi con ulteriori notizie avute 
da fonti orali molto attendibili. 

Gli studiosi fiorentini interrogarono infatti minutamente alcuni mem­
bri delle delegazioni orientali giunte a Firenze per discutere di questioni 
di fede. La loro curiosità fu frenata solo quando le cliffu:oltà linguistiche 
si rivelarono insormontabili. Questo loro interesse ci è oggi testimoniato 
soprattutto da una fonte narrativa dell'epoca, ossia il IV libro della 
Historia de varietale fortunae di Poggio Bracciolini 6• 

Altre brevi attestazioni sono contenute nel commento alle Geor­
giche (lib. I, v. 30) virgiliane di Cristoforo Landino e nella lettera scritta 
da Paolo Toscanelli al portoghese Fernando Martins nel 1474 7• 

Dalla narrazione del Bracciolini apprendiamo che, proprio durante 
il Concilio, giunse a Firenze anche Niccolò de' Conti, un mercante ve­
neziano che in venticinque anni consecutivi di permanenza in Oriente 
aveva abitato in importanti località commerciali asiatiche ed aveva ap­
preso qualcuno dei diflicili idiomi parlati da quelle popolazioni. 

Tornato in Italia Niccolò si era recato alla corte papale, che in 
quegli anni si trovava appunto a Firenze, per chiedere a Eugenio IV 
la remissione del suo peccato di apostasia, avendo egli abbracciato la 
fede musulmana onde avere salva la vita. La sua presenza nella città 
toscana aveva 'però attirato ben presto l'attenzione di molti studiosi e 
fra le altre quella del Bracciolini e, com'egli stesso ci racconta: 

« Hunc ego audiendi cupidus (multa enim ab eo jam dieta praesenseram cognitione 
digna) et in doctissimorum virorum coetu, et domi meae percunctatus sum diligen· 
ter plurima, quae operae pretium visum est, ut mcmoriae et literis tradercntur,. 8• 

Il Conti descrisse al Bracciolini tutto ciò che ricordava sulle di­
stanze, sulla flora e la fauna dei luoghi che aveva visitato e sugli usi e 
costumi degli abitanti. 

Il Bracciolini riferl i dati cosl raccolti in una relazione latina com-

6 POGGIO BRACCIOLINI, Hisloria de varietale fort1111ae, in IDEM, Opera omnia, a 
cura di Riccardo Fubini, Torino, Bottega d'Erasmo, 1966, II, lib. IV, pp. 625-654. 
li IV libro della Hisloria dcl Bracciolini fu tradotto in volgare già dai suoi con­
temporanei. li Longhena ha pubblicato una di queste traduzioni, compiuta da un 
anonimo. Cfr. Viaggi in Persia, India e Giava, a cura di M. Longhena, Milano, 
Alpes, 1929. 

7 Cfr. CRISTOFORO LANDINO, Seri/li critici e teorici, a cura di R. Cardini Roma 
Bulzoni, 1974, II, p . 309. Per la redazione della lettera al M artins cfr. I. LUZZAN~ 
CARACI, Colombo vero o falso , Genova, Sagep, 1989, pp. 161-169. 

8 BRACCIOLINI, Historia, cit., p. 628. 
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posta entro l'estate 1441 9 e confluita nella sua Historia de varietale 
fortunae . Da essa apprendiamo che il soggiorno di Niccolò in Oriente 
era iniziato nella città di Damasco da dove, attraversando il deserto si­
riaco, aveva raggiunto Baghdad, Bassora ed in fine la costa. Qui si era 
imbarcato per giungere ai paesi delle spezie. Aveva navigato nel Golfo 
Persico e dopo qualche sosta intermedia era approdato nel Golfo di 
Cambay, aveva poi proseguito verso il Mala bar e giunto nei pressi di 
Mongalore, si era inoltrato nell'India. Era successivamente ritornato sul­
la costa ed a Calicut aveva ripreso il mare diretto all'isola di Ceylon 10

• 

La tappa seguente era stata l'isola di « Taprobane », l'odierna Su­
matra, nella quale il Conti si era fermato per circa un anno. Quando 
aveva ripreso nuovamente la navigazione, la sua imbarcazione era stata 
trascinata da una forte tempesta vicino all'Indocina. Egli aveva cosl 
raggiunto le foci del Gange ed era penetrato nell'India settentrionale. 
Guadagnata poi nuovamente la costa, aveva navigato verso il litorale 
dell'Arakan, in Birmania, e si era addentrato nell'interno, verso nord. 
Forse giunse fino in Cina, dove si sarebbe fermato a Pechino (Cambale­
schia) e a Nemptai (da identificare probabilmente con la Quinsay di 
Marco Polo). In seguito il Conti aveva riattraversato la Birmania e 
navigando sul fiume Sittang era arrivato nella città di « Pancovia » 11 • 

Le ultime località in cui egli si era fermato erano state le isole 
di Borneo e Giava,-poi « flexit ad Occidentem iter ad urbem maritimam, 
quae Ciampa dicitur, ligno aloes, camphoraque, et auro opulentam » 12• 

Facendo rotta verso Occidente, il Conti aveva attraversato a sud 
il Golfo del Bengala, era approdato a Quilon, nell'India meridionale, 
e da qui si era diretto a nord fino al Golfo di Cambay per poi ridi­
scendere e fare tappa a Calicut, da dove aveva ripreso il mare verso 

9 Tale data si può ricavare dalle seguenti parole dcl Bracciolini: « Haec dc 
Inclis a Nicolao relata, cum buie operi ad legentium doctrinam, servata historiac fide, 
inseruisscm, supcrvcnit paulo post et alter a superiori India... Eodem ferme tem· 
pore, et ab Aethiopia quidam fidci causa ad pontificem profecti... ». Cfr. Ibidem, 
pp. 650-651. Le delegazioni etiopi giunsero a Firenze nell'estate 1441. Cfr. G1LL, 
li Concilio, cit., pp. 383-390; F. CARDINI, Una versione volgare del discorso degli 
ambasciatori etiopi al Concilio di Firenze, Firenze, Olschki, 1973. 

io Si precisa che per l'identificazione delle varie località si segue l'interpreta-
zione del Longhena, dr. Viaggi, cit. . . 

11 li Longhena ritiene che « Pancovia,. corrispon?a alla . odiem~ Pegu, città 
della Birmania. Altri studiosi, supponendo invece che il Conu per ntornarc sul.la 
costa abbia attraversato la Thailandia la identificano con Bangkok. Il Longhena dis­
sente da tale interpretazione anche Perché esclude recisamente che il Conti si sia 
rt-cato fino in Cina, dr. Viaggi, cit., pp. 97-99; 146-147. 

12 BRACCIOLINI, Hisloria, cit., p . 638. 
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Aden. Lungo il tragitto aveva fatto sosta nell'isola di Socotra e dopo, 
una volta entrato nel golfo, nella città somala di Berbera. 

Il veneziano aveva infine risalito il Mar Rosso fino alla Penisola di 
Sinai, da dove aveva proseguito via terra per il Cairo e giuntovi, dopo 
varie vicissitudini, si era imbarcato su una nave che faceva rotta verso 
Venezia. 

Il Bracciolini, concluso il resoconto dei viaggi del Conti, continuò 
il suo racconto con la registrazione delle novità che aveva appreso in 
seguito a delle conversazioni avute con un ambasciatore nestoriano giunto 

· a Firenze proprio poco tempo dopo che egli « haec de Indis a Nicolao 
relata, cum huic operi ad legentium doctrinam, servata historiae fide, 
inseruissem » 13• 

Questo ambasciatore proveniva 

« a superiori Indin, Septemtrionem versus: ad pontificem se missum, ad pervestigaodos 
taoquam in altero orbe, qui fama ad occidentem solem ferebantur, Christianos 
asserebat. Regnum esse ait prope Cataium, itinere dierum viginti, cujus Rex inro 
!acque omnes Christiani essent, Haeretici tamen, qui Nestoritae ferunt; ejus gentis 
Patriarcham se destinasse, ut certiora de oobis referret" 14• 

Tale personaggio non conosceva il latino, quindi il Bracciolini ri­
corse all'aiuto di un interprete armeno che, a sua volta, non parlava 
perfettamente la lingua « Teucram ». Cosl egli scrisse: 

« collocutus, itinerum tantum dimensionem, locaque inquisivi; nam reliqua, mores, 
ritus, caeteraque, quae voluptatem narrando afierunt, dilliciliora cogaitu, inscitia 
interpretis, Indique, non suo sermone loquentium, cfiiciebat » 15, 

Sia pure con qualche difficoltà, Poggio riuscl comunque a sapere che 
il regno da cui proveniva il nestoriano distava dal Catai venti giornate 
ed era soggetto al dominio del Gran Khan 16, il quale governava su 

Il loEM, Historia, cit., p. 650. 
14 Ibidem. 
15 Ibidem. 
16 E. alquanto improbabile che il nestoriano abbia effettivamente utilizzato il 

termine Gran Kan per designare il re che governava nel suo paese. Con tale titolo 
veniva chiamato l'imperatore dei mongoli negli anni in cui il loro dominio si era 
«7.teso su tutta _la Ci!1a (1280-1368) e quando fra gli altri governò Qubilai Khan, 
l 1mperatore allllco di Marco Polo. Nel 1368 però la dinastia cinese dei Min 
(1368-1644) sconfisse i ~ongoli sgretolandone l'impero. Cfr. P. Coiuv.DINI La Cin: 
in St'oria Universale dei popoli e delle civiltà, Torino, UTET, 1969, XIX. ' 
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nove potent1ss11TI1 regni. Egli apprese inoltre con precisione l'itinerario 
seguito dall'ambasciatore per raggiungere l'Italia: 

«Per superiores Scythas, qui hodie Tartari vocantur, Parthosque, plures menscs 
iter faciens, tandem ad Euphratem pervenit; inde ad Tripolim mare ingressus, 
Venetias, dehinc Florentiam profectus est» 17. 

Questo tale aggiunse che anche durante il tragitto aveva visto mol­
te città in cui sorgevano edifici pubblici e privati più belli di quelli 
di Firenze, i quali « plures viginti, aut decem milliarum circuitu patere» 18

• 

A questo stesso personaggio allude probabilmente anche Paolo To­
scanelli nella lettera che scrisse al Martins nel 1474. In essa si legge 
infatti che, quando la corte di Eugenio IV si trovava a Firenze, venne 
in città « unus », proveniente dalle terre soggette al Gran Khan, il quale 
«de benevolentia magna erga christianos afirmabat; et ego secum longo 
sermone locutus sum de multis » 19 e fra le altre cose della grandezza 
dei palazzi reali, della lunghezza e larghezza dei fiumi, delle città che 
bagnano, ecc. · 

Le notizie riferite dal Toscanelli sono molto simili a quelle ripor­
tate dal Bracciolini, quindi si potrebbe supporre, sia pure con qualche 
esitazione, che esse fossero state riferite ad entrambi dallo stesso per­
sonaggio 20• 

Il IV libro della Historia di Poggio si conclude con la narrazione 
delle ulteriori notizie geografiche che egli era riuscito a raccogliere in­
terrogando i rappresentanti della Chiesa copta, giunti a Firenze nel­
l'estate del 1441 21

• 

11 BR.ACCIOLINI, Historia, cit., p. 650. 
ta Ibidem. 
19 LUZZANA CARACJ, Colombo, cit., pp. ll»l67. 
3l Questa ipotesi è resa dubbia dalla seguente affermazione del Toscanelli : 

« Ego secum longo sermone locutus sum ». Il Bracciolini aveva invece puntualizzato 
che, nonostante fosse ricorso all'ausilio cli un interprete armeno, aveva dovuto limi· 
tare le sue domande per difficoltà linguisciche. Sappiamo inoltre che questo amba· 
sciatore parlava la lingua « teucram », o « turchesca » come tradusse l'anonimo fio­
rentino che nel Quattrocento aveva redatto una versione volgare del IV libro della 
Historia del Bracciolini. Sapendo infine che il Toscanelli conosceva l'arabo (dr. 
G. MERCATI, Codici latini Pico Grimani Pio e di altra biblioteca ignota dcl secolo 
XV I esistenti ne//'Ottoboniana e i codici Greci Pio di Modena con tma disgres­
sione per la storia dei codici di S. Pietro in Vaticano, Città del Vaticano, Bibl. Ap. 
Vaticana, 1938, (Studi e testi 75), p. 285) si potrebbe supporre che egli fosse riùscito 
ad intendersi con l'ospite orientale meglio dell'interprete cui era ricorso il _Brac­
ciolini, anche se niente ci autorizza a ritenere che nel Quattrocento per lingua 
e turchesca" e lingua araba si intendesse indicare lo stesso idioma. Si precisa inoltre 
che altri studiosi identificano 1'111111s cui accenna Toscanelli con Niccolò de' Conti. 

21 BR.ACCIOLJNI, Historia, cit., pp. 651-654. 
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Da essi, sempre grazie all'ausilio di un interprete, il Bracciolini 
ebbe chiarimenti sulle sorgenti del Nilo giacché 

« duo ex his se fontibus ejus propinquos patria testati sunt. Tum cupido incessit 
cognoscendi ea, quae antiquis illis scriptoribus, Philosophis quoque, et Ptolcmaeo, 
qui de fontibus Nili primus scripsit, ignota videntur fuisse, qui de ortu, incre­
mentoque Nili, incerti multa conjectura opinati sunt. At ea mihi cum pro veris 
horum relatu innotuissent, cumque alia plura roganti narrassent, digna scitu visa 
sunt, quae litteris mandarentur » 22, 

Le informazioni raccolte da Poggio si riferivano alla posizione del­
le tre fonti che, secondo le conoscenze dell'epoca, alimentavano il Nilo 
e alla distanza che le separava; all'andamento stagionale del fiume e agli 
straripamenti causati dalla stagione delle pioggie. 

L'elemento più interessante di queste notizie è costituito dal fatto 
che esse furono utilizzate dagli studiosi fiorentini per verificare e con­
trollare anche l'esattezza di quanto leggevano nella Cosmographia di To­
lomeo, che, a detta del Bracciolini, era stato il primo dei geografi. anti-
chi a parlare delle fonti del Nilo 23• . 

La riscoperta dell'opera tolemaica aiutò dunque gli umanisti fioren­
tini a documentarsi anche su questo fiume. 

Nel Trecento le cognizioni ad esso pertinenti erano invece .scarsis­
sime, come si può rilevare da un'esclamazione contenuta in una lettera 
indirizzata dal Petrarca all'amico Tommaso da Messina: « Quod laboriose 
querimus, impune nescimus. Lateat ad aquilonem Thile, lateat ad au­
strum Nili caput; modo non lateat in medio consistens virtus et huius 
vite brevis semita» 24

• 

Il Petrarca in questa sua lettera però si rammaricava soprattutto 
per l'incerta collocazione geografi.ca dell'isole di Tuie, difatti l'aveva scrit-

22 Ibidem. 
2J La Geografia di Tolomeo, nel Quattrocento nota col titolo di Cosmographia 

secondo il corrispondente latino adottato da Iacopo Angelo da Scarpcria per la sua 
traduzione dell'opera tolemaica, fu reintrodotta nella cullusa occidentale dagli tuna· 
nisti fiorentini. Pare infatti che tale opera fosse portata a Firenze da Emanuele Criso­
lora quando, su richiesta di Palla Strozzi e altri fiorentini, venne a ricoprire la cat· 
tedra di greco nell'università cittadina ( 1397). Cfr. VESPASIANO DA B1sT1cct, Le Vite a 
cura di Aulo Greco, Firenze, Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento 1970-1976 
I , pp. 450, 586; II, pp. ~40, 476. Cfr. ~ol~e ~·. UzmLLI, La vita e' i tempi di 
Paolo dal Pozzo Tosca11ell1, Roma, Auspice il Mm1stero della Pubblica Istruzione 
(Forznni e C.), 1894, pp. 391-392; GENTILE, L'ambiente, cit., p. 44. 

24 F. PETRARq., Ad Thomam Messa11ensem, de Thile im11la famosissima sed 
incerta, opi11io11es diversor11111, in loEM, Le familiari, traduzione e note di U Dotti 
Urbino, Argnlia, 1970, I, p . 347. · ' 
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ta proprio per esporre all'amico le diverse opinioni che i geografi antichi 
avevano avuto su questa isola 25• 

Le scarse notizie ad essa relative dovevano aver destato curiosità 
anche fra gli studiosi fiorentini del Quattrocento. Essi infatti, in oc­
casione del Concilio, cercarono cli accertare se qualcuno dei presenti fos­
se più informato cli loro in proposito. Pare anzi che, secondo quanto 
si può desumere da un'annotazione del Landino alle Georgiche cli Vir­
gilio, Paolo Toscanelli fosse riuscito ad ottenere delucidazioni su Tule 
da alcuni ambasciatori provenienti da una località posta nei pressi della 
sorgente del fiume Don, noto all'epoca come Tanais. Più precisamente 
il Landino scrisse: 

« ... Nostro tamen tempore curo Florentia homines viderit qui circa initia Tnnais 
habitent, omnia de illa regione vera novit. Ego autem interfui cum illos Paulus 
physicus diligenter quaeque interrogaret" 26, 

Purtroppo il Landino non aggiunse chiarimenti circa le novità ap­
prese dal Toscanelli, né ci è rimasta alcuna documentazione in propo­
sito tra gli scritti dello stesso Toscanelli. Neppure il Bracciolini fa men­
zione nella sua Historia cli colloqui avuti da lui o da altri studiosi con 
ambasciatori russi, quindi possiamo fare solo delle supposizioni. 

Sapendo che le sorgenti del Don, costituite dal lago Ivan, sono 
poste a Sud-Est della città cli Tuia e che tale località era allora già 
esistente si potrebbe azzardare l'ipotesi che la conclusione cui giunsero 
gli studiosi fiorentini a proposito cli Tuie fu che essa non fosse un'isola 
variamente collocata dai geografi antichi, ma fosse una città situata nei 
pressi della sorgente del Don/Tanais. 

Non conosciamo altre teastimonianze sulle « scoperte » geografiche 
degli umanisti durante il concilio cli Firenze, sappiamo ancora però che 
essi non furono i soli a profittare cli questo avvenimento per arricchire 
le loro conoscenze geografiche. Pare infatti che qualcuno degli orientali 
chiedesse agli studiosi fiorentini delucidazioni sui paesi europei. Cosl 
fece sicuramente Gemisto Pletone - come attesta una sua nota ad un 
codice della Geografia cli Strabone TI - che ricorse alla competenza cli 

25 Le discordanti opinioni dei geografi antichi circa l'isola di Tuie sono rias­
sunte dal Petrarca in vari punti della sua lettera. Cfr. PETRARCA, Ad Thomam, cit., 
pp . .3.39-.347. 

26 Cfr. LANDINO, Scritti, cit., p . .309. . . . . 
TI Il codice appartenuto a Pletone è oggi conservato nella Biblioteca Maroana 

di Venezia. L'annotazione cui si fa riferimento è stata trascritta in G. MERCATI, 
Ultimi contributi alla storia degli umanisti, "'Traversariana », I, 1939, p. 25. 
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Paolo Toscanelli. Questi gli fornl chiarimenti utilissimi sui paesi del­
l'Europa settentrionale servendosi di una relativa carta geografica redatta 
da Cladius Schwart. 

È inoltre utile alla storia delle scoperte geografiche rilevare che al 
concilio di Firenze parteciparono due prelati portoghesi, i quali ebbero 
probabili legami di parentela con Fernando· Martins, l'ormai noto desti­
natario della famosa lettera scritta dal Toscanelli nel 1474 per fornire 
ai portoghesi - in seguito ad una esplicita richiesta epistolare del 
Martins 28 

- indicazioni dettagliate sulla rotta atlantica da seguire per 
giungere ai paesi delle spezie. 

I prelati cui facevano riferimento sono il vescovo Antonio Martins 
che - come ha già fatto rilevare l'Uzielli 29 ..:_ merita attenzione per­
ché ha il medesimo cognome del canonico Fernando, e Gomes Ferreira 
da Silva, abate della Badia fiorentina, uomo di fiducia di Eugenio IV 
e dei reali di Portogallo (curava i loro interessi presso la corte ponti­
ficia) e membro della famiglia Martins, come prova una bolla di papa 
Martino V del 1421 30• 

. Questo personaggio soggiornò a Firenze per molti anni, nel corso 
dei quali strinse rapporti d'amicizia con molti umanisti e soprattutto 
con Ambrogio Traversari, animatore del circolo di Santa Maria degli 
Angeli frequentato anche da Paolo Toscanelli. 

Ai legami intercorsi tra il Gomes e maestro Paolo fu poi forse 
in parte dovuto l'incontro che il fiorentino ebbe nel luglio 1459, a 
Firenze, con degli ambasciatori portoghesi 31 . 

28 Non è stata ritrovata alcuna lettera dcl Martins fra le carte di Paolo 
Toscanelli. Per lungo tempo, alcuni hanno ritenuto addirittura che questi fosse un 
personaggio inesistente e di conseguenza hanno anche sostenuto che In letteta del 
Toscanelli fosse un falso costruito dalla cerchia di Colombo per avvalorare la tesi 
che, con il viaggio dcl 1492, l'Ammiraglio fosse approdato in India e non in un 
nuovo continente. 

29 Cfr. UzIELLI, La vita, cit., p. 263. 
JO ARCHIVIO DI STATO DI FIRENZE (d'ora in poi A.S.F.), Diplomatico, Badia 

fiorentina, 4 giugno 1421, (Bolla di Martino V). Sul Gomes dr. inoltre P . Puc­
CINELLI, Historia dell'eroiche attioni de' bb Gometio portoghese abate di Badia 
e di Te11zzone romito con la serie delle badesse dell'insigne monastero delle M11rate 
di Firenze, Milano, Ramellati, 1645; G. BATTELLI, D11e celebri monaci portoghesi 
in Firenze nella prima metà del Q,11attrocen.to, « A:S.I. », ~IV, ~938, pp. 217-227; 
IDEM, L'abate don Gomes Ferrezra da Stiva e i portoghesi a Fzrenze nella prima 
nretà del Q11attrocento, in AA.VV., Relazioni storiche fra l'Italia e il Portogallo 
Roma, Reale Accademia d 'Italia, 1940, pp. 147-163. ' 

. . 31 N~l giugno d71 1459 {cfr .. G. CAM~I •. lst~rie fiorentine, in Delizie degli eru­
diti toscani, a cura dt Ildefonso di San Lu1g1, J'.trenze, . Per ~etano Cambiagi stam­
pator gr3.!1duc.ale,_ 1785,. XX,. p. 374) ve1:mc a. Fuenze il cardinale Iacopo di Porto­
gallo, .figlio di Pietro di Counbra e cugmo di Alfonso V, re di Portognllo. Il Car-
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Fra questi portoghesi doveva esserci anche Fernando Martins, dato 
che lo troviamo presente a Firenze il 6 agosto 1459, giorno in cui 
fu rogato il testamento del cardinale Iacopo. In esso si legge infatti: 
« Presentibus ... testibus infrascriptis ... magistro Fernando Roorim clerico 
Visense artium et medicine doctore et sacre theologie bacallario for­
mato» 32• 

Se ricolleghiamo questo episodio a ciò che il Toscanelli scrisse al 
Martins, ossia « cum tecum allias locutus sum de breviori via ad loca 
aromatum per maritimam navigacionem » 33 si potrebbe forse azzardare 
l'ipotesi che i due discussero per la prima volta di cosmografia e in par­
ticolare di rotte atlantiche proprio nell'estate del 1459, quando Tosca­
nelli si fece prestare dal Castellani il suo mappamondo per mostrarlo 
agli ambasciatori portoghesi. 

Le altre occasioni documentate in cui essi s'incontrarono sicura­
mente e quindi ebbero la possibilità di discutere ancora di argomenti 
geografici, furono: una nell'estate del 1464, quando entrambi si ritro­
varono a Todi presso Nicola Cusano ormai gravemente malato (infatti 
furono tra i testimoni presenti alla rogazione del suo testamento 31); 

l'altra nel 1466 a Firenze, dove risiedeva abitualmente il Toscanelli, 
quando il Martins vi si recò nuovamente al seguito del vescovo Alvaro 
Alfonsi. Quest'ultimo fece redigere, il 30 ottobre 1466, un documento 
per registrarvi le decisioni relative alle disposizioni testamentarie del 
cardinale Iacopo (per questo vi fece trascrivere anche lo stesso testa­
mento) e in esso compare tra i testimoni ancora una volta il nome del 

dinale era dire:to in Germania, presso la corte di Federico III, come ambasciatore 
del papa ma, sovraggiunti gravi problemi di salute, interruppe il suo viaggio e si 
fermò a Firenze, ospite dei frati di Monte Uliveto a S. Miniato. Le sue condizioni 
peggiorarono notevolmente, tanto da preoccupare i parenti portoghesi che probabil­
mente mandarono degli ambasciatori per avere sue notizie. Sappiamo infatti, grazie 
alla testimonianza del fiorentino Francesco Castellani, che proprio nel luglio dello 
stesso anno si trovarono a Firenze alcuni ambasciatori del re di Portogallo, i quali 
s'incontrarono e discussero di questioni geografiche con Paolo Toscanelli , che ap­
punto per l'occasione aveva chiesto in prestito al Castellani il suo « mappamundo 
grande storiato e compiuto in tucto » . Cfr. F. CASTELLANI, Giomalello 1459-1460, 
c. 4r., in A.S.F., Corp. re/ig. soppr. dal governo francese, 90, (Monastero di S. Ver­
diana), filza 134 . 

.l2 Cfr. E. APFELSTADT, The laser sculpttire o/ Antonio Rosselli110, Ph. Dis· 
scrtation, Princeton University, 1987, pp. 413415. 

JJ Cfr. LUZZANA (ARACI, Colombo, cit., p. 162. 
34 Nella parte relativa alla firma dei testimoni si legge: « Ego magister Paulus 

magistri Dominici physicus omnibus et singulis rogatus testis interfui... Ego magi­
ster Fernandus de Roritz canonicus Ulixbonensis, artium c:t medicinae doctor ... ». 
Cfr. I. UEBINGER, Zur L/:bensgeschichte des Nikola11s Cusanus, « Historisches jahr­
buch ,., XIV, 1893, pp. 553-559. 
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Martins: « ... presentibus magistro Ferdinando, artium et medicine doc­
tore, canonico Ulisbonense ... » 15

• 

Dopo il 1466, non conosciamo altri documenti che permettano di 
ricollegare i nomi dei due amici se non la lettera del 1474, grazie alla 
quale possiamo affermare che il Martins non si trovava più in Italia, 
ma era tornato in patria (forse dopo la morte del vescovo avvenuta 
nel 1469) e manteneva con il Toscanelli rapporti epistolari. 

Una delle loro lettere, quella scritta da maestro Paolo nel 1474, 
giunse, in maniera ancora alquanto misteriosa, nelle mani di Cristoforo 
Colombo ed è proprio grazie alla copia di essa rinvenuta tra i suoi docu­
menti che oggi possiamo conoscerne il contenuto. 

Allo stato attuale, le ricerche e gli studi dei colombisti non hanno 
ancora chiarito se Colombo venne in possesso di questa lettera prima 
o dopo il 1492. Di conseguenza non tutti sono disposti a riconoscere 
al Toscanelli il merito di scopritore teorico del Nuovo Mondo 36

• • 

lS Cfr. ArFELSTADT, The later, cit., p . 413. Si precisa che Fernando Mnrtins 
non fu il solo membro di questa famiglia che si recò a Firenze. Si è già detto che 
apparteneva ai Martins il Gomes, abate della Badia fiorentina. Fra i monaci che in 
questo periodo si trovavano alla Badia c'era anche tale don Alvaro Martins decano 
della c~esa di San Mar~ino di ~dofcita . in Oporto;. al concilio del 1439 partecipò 
anche il vescovo Antomo Maruns; fra 1 portoghesi presenti a Firenze nel 1459 
oltre all'allora d1ierico Fernando, c'era pure tale « Iohannes Martini presbiter~ 
Ulixbonense ». 

J6 Esist~ ancora, oggi una lunga polemic~ s~ll'a.rgomento. Per una nota biblio­
gra~ca, ormai un po datata ma pur. sempre md1cat1va, sulla corrispondenza Tosca· 
nclli-Colombo cfr. P . E. TAVIANI, Cristoforo Colombo Novara Ist Geogr De Ago-
sùni, 1982, pp. 385-387. ' ' · · 





LoRENZO MARRI MALACRIDA 

Nuove malattie per il vecchio ed il nuovo mondo 

In conseguenza della scoperta del Nuovo Mondo ci furono con 
l'Europa numerosi « interscambi » tra i quali anche quello di germi 
portatori di malattie. Li analizzeremo per sommi capi, unitamente ad 
alcuni dei problemi che gli storici hanno affrontato nelle loro analisi. 

I primi europei pervenuti nelle Americhe vi portarono i germi 
delle malattie esantematiche (vaiolo, morbillo, rosolia, scarlattina), e tor­
nando in Europa, trasmisero la sifilide. Durante le lunghe traversate 
atlantiche essi si ammalavano di una malattia fino ad allora quasi del 
tutto sconosciuta: lo scorbuto. 

Lo scorbuto è una affezione dovuta a carenza di vitamina C nel­
l'alimentazione per mancanza di frutta e verdura fresca. Era conosciuta 
fino dall'antichità, ma solo con le lunghe navigazioni e la particolare 
alimentazione che i problemi di conservazione imponevano, cioè la man­
canza di vegetali freschi nella dieta, lo scorbuto si manifestò in modo 
tale da costituire per i naviganti un vero e proprio .flagello; malattia 
dall'esòrdio insidioso, con stato di debolezza generale, artralgie, emor­
ragie multiple ed infezioni secondarie gravi e mortali. Ritenendo che 
questa malattia arrivasse dal Nuovo Mondo, analogamente a quanto av­
venne per la sifilide, fu usato il mercurio in terapia con esiti disastrosi. 
Solo all'inizio del secolo scorso un medico della marina britannica, James 
Lind, dimostrò come il semplice succo di limone guarisse i marinai che 
ne erano affetti, evidenziando empiricamente che si trattava di una ma­
lattia da carenza di un elemento indispensabile, la vitamina e, succes­
sivamente identificata con l'acido L-ascorbico. 

Le malattie esantematiche, appena comparse nel Nuovo Mondo 
trovarono la popolazione indigena priva di difese immunitarie verso di 
esse e provocarono pertanto, nel breve periodo di 20-30 anni, una vera 
e propria strage tra adulti e bambini. È stata questa la causa della scom-
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parsa della popolazione indigena, od almeno la principale, e non il pre­
supposto sterminio effettuato dai Conquistatores. 

Le malattie esantematiche erano state completamente ignorate dalla 
storiografia fino alla seconda metà del secolo scorso, non volutamente, 
ma per il concetto che allora si aveva cli questi mali. Esse, fino alla 
scoperta del possibile contagio cli un essere vivente tramite un altro 
essere vivente, pur piccolo che fosse, (1834, un acaro fu accertato come 
l'agente eziologico della scabbia) erano considerate « naturali». Per « na­
turale» si intendeva la loro eziologia: malattie che si manifestavano 
spon/a11eame11te nell'individuo in tutte le età, ma soprattutto nell'in­
fanzia, ed erano viste con favore dalla classe medica, lontana dall'at­
tuale concetto cli contagio, per essere indice della possibilità che il ma­
lato arrivasse ad età avanzata. L'evoluzione cli questa malattia non 
doveva infatti essere assolutamente contrastata con delle terapie, ma 
piuttosto favorita nel suo completo svolgimento. Poiché ciascuna di esse 
ha delle caratteristiche nel decorso clinico abbastanza simili (prodromi, 
comparsa, scomparsa dell'esantema e della febbre), erano sempre viste 
con preoccupazione quelle forme che non lo rispettavano presentandosi 
in maniera più attenuata. Tuttora molte mamme manifestano al medico 
la loro preoccupazione perché il figlio ha avuto una malattia esantema­
tica, a loro dire non sufficientemente grave, essendo la guarigione av­
venuta troppo rapidamente, senza dare tempo che la malattia si « sfo­
gasse »: interpretano come segno negativo la capacità dell'organismo cli 
reagire all'infezione, attenuandone la sintomatologia. 

Il medico cli bordo della spedizione cli Cristoforo Colombo, Ro­
drigo Diaz de l'Isla, affermò cli avere curato il nocchiero della nave 
capitana, un certo Pinzon, cli una malattia a lui sconosciuta, caratteriz­
zata da papule ulcerate distribuite su tutta la superficie corporea. 

A Barcellona, dove sbarcarono nel 1493 i marinai reduci dalla sco­
perta dell'America, si manifestarono i primi casi cli una nuova malat­
tia, successivamente denominata sifilide. L'anno successivo truppe spa­
gnole partirono da Barcellona per venire in Italia in soccorso del re cli 
Napoli; durante la loro permanenza in Italia la sifilide si diffuse in modo 
tale da assumere le caratteristiche di una vera e propria epidemia che 
successivamente si diffuse in tutta Europa. La sifilide era allora dotata 
cli un estremo potere infettivo, propagandosi velocemente da città in 
città, come una epidemia: la trasmissione fu messa in relazione soprat­
tutto con i rapporti sessuali, ed anche con altri contagi diretti od indi­
retti . I medici mettono in evidenza il carattere essenzialmente sistemico 
della malattia, con papule confluenti in tutto il corpo, anche se subito 
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l'attenzione viene attirata dalle lesioni ai genitali. La malattia era allora 
assai diversa e più grave da quella che si vede attualmente e che si 
riscontrava anche nel XVII secolo. Questo perché, come legge fondamen­
tale, la natura tende sempre all'equilibrio. Il primo periodo di carattere 
epidemico sviluppò nella popolazione quelle difese immunitarie capaci 
di contrastare il contagio e, a contagio avvenuto, di difendersi valida­
mente dall'infezione. Contemporaneamente nell'agente infettante si veri­
ficano quelle variazioni genetiche che gli consentono di convivere come 
parassita nell'uomo; altrimenti quale ospite obbligatorio esso sarebbe con­
dannato all'estinzione. 

Altro problema sorto con l'arrivo della sifilide è quello nosologico. 
Prima del 1492 erano diffuse la gonorrea, l'ulcera venerea ed i condi­
lomi, di cui venne ipotizzato anche il contagio per via sessuale. Da parte 
dei medici si manifestò una certa tendenza a confondere le diverse ma­
lattie veneree tra di loro; ma la vera confusione avvenne con i medici 
che iniziarono la professione dopo il 1495, che non potevano parago­
nare la nuova malattia con le affezioni che esistevano prima. Il primo 

' passo fu l'incapacità di distinguere l'ulcera venerea dalle ulcere sifili­
tiche, quindi si compresero tra i sintomi della sifilide anche gli scoli 
uretrali ed i condilomi. Dalla seconda metà del XVI secolo, per sifilide 
si intese .una affezione che presentava sia i sintomi di tutte le malattie 
veneree, sia quelli iatrogeni dovuti alle cure con il mercurio. Solo dalla 
seconda metà del secolo scorso si inizierà a ben distinguere la sifilide 
dalle altre malattie veneree. 

Il problema della sua terapia si impose subito ai medici: i rimedi 
erano essenzialmente il guaiaco ed il mercurio. Il guaiaco è una pianta 
che cresce in America; la sua corteccia, denominata « legno santo» era 
considerata miracolosa per curare la sifilide: la terapia doveva giungere 
da dove era arrivata la malattia. Fino all'inizio del secolo scorso sono 
stati usati decotti di «legno santo», il cui costo era altissimo, favo­
rendo le contraffazioni da parte di farmacisti disonesti . Si noti che la 
corteccia di guaiaco stimola blandamente la diuresi ed è priva di qual­
siasi effetto terapeutico nei confronti della sifilide, cosl come la salsa­
pariglia, altra pianta introdotta e largamente usata in terapia dalla secon­
da metà del XVI secolo. 

Altro presidio terapeutico è stato il mercurio, somministrato per 
uso topico sotto forma di unguento o mediante i «bagni di vapore»: 
l'ammalato veniva rinchiuso in una botte entro la quale si scaldava il 
mercurio che saturava l'ambiente dei suoi vapori. La mancanza di una 
precisa posologia terapeutica, e l'impossibilità di dosare bene il farmaco 
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dettero luogo a gravi intossicazioni con perdita dei denti, alterazioni re­
nali e dd sistema nervoso centrale, che erroneamente venivano conside­
rati come sintomi della sifilide. Non si sa se nd XVI e XVII secolo 
siano stati più i pazienti guariti dalla sifilide o quelli morti per po­
stumi di intossicazione mercuriale. Il mercurio, alle giuste dosi, ha co­
stituito fino all'inizio di questo secolo l'unico farmaco specifico per la 
sifilide, ma non per le altre malattie veneree che, come già ricordato, 
furono confuse con essa fino ad oltre la metà del XIX secolo. Bisogna 
ricordare che di sifilide è possibile anche la guarigione spontanea, senza 
l'intervento di alcuna terapia. 

I medici contemporanei alla prima apparizione della sifilide, a parte 
una minoranza che la riteneva una variante della lebbra (oramai quasi 
del tutto scomparsa in Europa), la considerano come il prodotto di una 
generazione spontanea, per alcuni attribuibile ad influenze astrali, per 
altri a cause metereologiche o telluriche. Gli storici si chiedono se la 
sifilide sia stata realmente portata dal Nuovo Mondo, se fosse D pre­
esistente, o se si fosse manifestata a causa dell'arrivo degli europei; altri 
sostengono che esistesse già in Europa e la concomitante scoperta del­
l'America sia stata soltanto una coincidenza. Per ognuna di queste ipo· 
tesi vi sono prove in favore e prove contrarie: storici che le hanno 
sostenute e storici che le hanno confutate. Tra le opinioni attualmente 
accreditate, quella, a mio avviso, più corrispondente alla realtà è che la 
sifilide sia realmente importata dal Nuovo Mondo. I portoghesi con il 
loro arrivo provocarono un turbamento nell'ecosistema esistente: il tre­
ponema, che come saprofita era endemico nella popolazione, trovò nei 
nuovi arrivati uno stato di anergia, cioè mancanza totale di difese im­
munitarie; si facilitarono cosl quelle modificazioni genetiche che porta­
rono a selezionare un ceppo virulento (in seguito denominato pallidum) 
capace di infettare l'uomo, creando lo stato di malattia denominato 
sifilide. Sono stati isolati altri ceppi di treponemi (pertenue, viridans, ... ) 
che non danno alcuna manifestazione patologica nell'uomo, se non in 
casi particolari. 
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